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Sulla distribuzione topografica dei terremoti 
nell' Umbria. 

Comunicattone del socio M. Baratta. 
(con una Cartina nel testo). 



I recenti terremoti di Rieti mi hanno indotto a presentare alcune 
considerazioni sintetiche sulla distribuzione topografica di tali fenomeni 
nell'Umbria, affine di identificare fra loro quelle commozioni sismiche 
che presentano identità di caratteri, e di stabilire quali siano le aree 
di maggiore o minore attività endogeodinamica e quali infine i centri o 
radianti superficiali, da cui irraggiano o sembrano irraggiare le scosse. 

Questa comunicazione deve riguardarsi come un saggio preliminare 
dei risultati ottenuti in uno studio molto particolareggiato e quindi as- 
sai voluminoso che, con tutti i documenti e le notizie giustificative, spero 
di poter fra breve pubblicare : studio condotto con la guida degli stessi 
criteri che hanno informato altri miei lavori della stessa indole, 

Distretto sismico dell'alto bacino del Tevere. — In questo distretto 
si debbono distinguere tre ione principali di scuotimento: la prima si- 
tuata nei pressi di Pieve S. Stefano, l'altra fra S. Sepolcro e Città dì Ca- 
stello ed una terza molto più a mezzodì, che è, a differenza delle due 
precedenti, posta sulla sinistra del Tevere. 

11 centro dì Pieve S. Stefano nella storia dei terremoti si mostra 
poco attivo ed ha dato luogo a fenomeni assai localizzati; molto com- 
plessa è la seconda zona con i suoi vari centri spesse volte agenti in 
modo indipendente, ma spesso anche in correlazione l'uno con l'altro. 
Esaminiamoli brevemente. 

Una scossa, avvenuta a 7 h p. del 5 giugno 1856, ebbe il suo 
centro presso Pieve S. Stefano: fu seguita fino al 25 dello stesso mese 
da altre Co repliche sussultorie od ondulatorie : nell'ultimo giorno teste 
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I recenti terremoti di Rieti mi hanno indotto a presentare alcune 
considerazioni sintetiche sulla distribuzione topografica di tali fenomeni 
nell'Umbria, affine di identificare fra loro quelle commozioni sismiche 
che presentano identità di caratteri, e di stabilire quali siano le aree 
di maggiore o minore attività endogeodinatnìca e quali infine i centri o 
radianti superficiali, da cui irraggiano o sembrano irraggiare le scosse. 

Questa comunicazione deve riguardarsi come un saggio preliminare 
dei risultati ottenuti in uno studio molto particolareggiato e quindi as- 
sai voluminoso che, con tutti i documenti e le notizie giustificative, spero 
di poter fra breve pubblicare: studio condotto con la guida degli stessi 
criteri che hanno informato altri miei lavori della stessa indole. 

Distretto sismico dell'alto bacino del Tevere. — In questo distretto 
si debbono distinguere tre zone principali di scuotimento: la prima si- 
tuata nei pressi di Pieve S. Stefano, l'altra fra S. Sepolcro e Città di Ca- 
stello ed una terza molto più a mezzodì, che è, a differenza delle due 
precedenti, posta sulla sinistra del Tevere. 

II centro di Pieve S. Stefano nella storia dei terremoti si mostra 
poco attivo ed ha dato luogo a fenomeni assai localizzati; molto com- 
plessa è la seconda zona con i suoi vari centri spesse volte agenti in 
modo indipendente, ma spesso anche in correlazione l'uno con l'altro. 
Esaminiamoli brevemente. 

Una scossa, avvenuta a 7 h p. del 5 giugno 1856, ebbe il suo 
centro presso Pieve S. Stefano: fu seguita fino al 25 dello slesso mese 
da altre 60 repliche sussultane od ondulatorie : nell'ultimo giorno testé 




nominato e precisale ole" a n h 314 p., si ebbe un nuovo mas 
smico, di minprc"-.rmportanza dì quello iniziale. Tali fenomeni 
danni coasidertvoli a Pieve S. Stefano, ma pare siano riesciti 
a "San -Seoòlcro, quantunque sentiti più o meno intensamente. 
. "-.San Sepolcro isolatamente, secondo quanto mi consta, fu 
'.•gAtb in modo più o meno forte da terremoti successi negli anni 591 
."1277, 1292, 1358, 1389 1772 e 1778. Del grande parassi» 
'345. che ivi fu disastroso, sappiamo inoltre che fu forse fortementi 
a Firenze e che quello del 1694 si propagò con grande intensità 
a Città dì Castello e nelle Marche. Gli scuotimenti del i4'4 cai: 
in San Sepolcro circa 200 vittime e riuscirono rovinosi eziam 
Arezzo e forse anco a Siena; quelli del 1389 furono molto pii 
lenti a San Sepolcro che non a Città di Castello, che pero ne 
danneggiata; cosi pure dicasi di quelli disastrosissimi del 1352, e 
starono la vita a 500 persone e che fecero abbattere molti edili/! 
in Arezzo. 

Abbiamo visto cosi come vari terremoti corocentrici di 5 
polcro siano riusciti dannosi anche a Città di Castello; a ciò forse 
alla maggior intensità anche cospiro il ridestarsi di uno speciale e 
di scuotimento, che ha dato luogo, fra gli altri, ai terremoti del 
ed a quelli del 1752. Nel periodo sismico del 1450-57 il primo mas 
(9 XII 1456) colpi, a quanto pare, specialmente San Sepolcro, il 
condo (26 IV '57} invece riusci disastroso a Città dì Castello, in 
fece rovinare 400 case, sotto le cui macerie rimasero vittima 13 
sone. Seguirono numerose repliche fino al 4 maggio. I danni si este: 
fra tale città e Perugia. Ciò successe pure nel 1S65, nel qual anne 
fabbriche di Città di Castello per un nuovo terremoto vennero gr; 
mente sconquassate, mentre in Perugia tutto si limitò alla caduta di qi 
che tetto e di motti comignoli nella parte alta delia citta. 

I terremoti del 1789 spiegarono la loro maggior violenza fra Ci 
di Castello ed il villaggio di Selci : la prima rimase in buona parie 
strutta, l'altro fu ridotto in un vero ammasso di rovine; verso sette 
trione i danni diminuirono tosto, giacche furono di molto minor ni 
mento a S. Giustino, a Cospaia ed a San Sepolcro, quantunque qui 
fossero cadute molte fabbriche. Il numero delle vittime fra Città di C 
stello, Selci e frazioni adiacenti, ascese in tale occasione ad oltre 50 
fra morti e feriti. 

Più a levante dei precedenti ebbero origine le scosse del 189: 
nelle quali le località più intensamente commosse furono Fraoano i 
Caìfirenzc ed ancora più ad E. quelli del 1897, il cui centro, seconde 





Issel, parve trovarsi nelle adiacenze del Monte Nerone, a ?. o S 
della vetta, regione opposta o quasi a quella stata teatro del parossi 
del 1781, che distrusse Cagli e molte alte località situate su quel verse 
di detta montagna. 

I centri sismici testé indicati sono posti tutti sulla sinistra del 
vere: alla destra ne segnalerò uno, a S.S.W. di Città di Castello, 
precisamente fra Morra e San Leo, località incluse nell'area mesi: 
smica del terremoto del 1891. 

Centro sismico di Gubbio. — Tra il distretto sismico dell'alto 1 
cino del Tevere e quello del Topino, che fra poco considereremo, hai 
il centro di Gubbio; nel 146566 e nel 1471 le cronache eugubine 
recano notizie di gravi terremoti. Ricorderò inoltre che nel 17S6, me; 
tre perdurava l'attività sismica nel bacino della Nera, si senti in Gubbu 
al 15 gennaio, una fortissima scossa (accompagnata da altre minori), ch> 
produsse grande panico e dei cretti nelle case; dalla notizia che poi 
siedo pare che tali scuotimenti siano stati più numerosi circa ad un 
miglio dalla città. 

Distretto sismico del Topino e del Oliaselo. — Nel terremoto del 
1751 che colpi Gualdo' e Nocera, Gubbio soffri molti danni e così pure 
Perugia e Città di Castello; il centro, secondo lo studio da me fatto, 
risulta posto tra Fossato di Vico e Gaifana, che, con S. Pellegrino e 
Gualdo provarono la maggior violenza delle concussioni del suolo; all'at- 
tività di tale centro ascrivo pure le scosse che danneggiarono Nocera 
nel 1 747- 

II terremoto dell'; 1 ottobre 1791, si gagliardo a Foligno da pre- 
giudicare case e palazzi, pare sia stato più intenso nella regione posta 
a levante e precisamente nel villaggio detto Case Nuove. 

Foligno fu inoltre pregiudicato dai terremoti che urtarono la bassa 
valle del Topino nel 1831-32 e nel 1854, da quelli di Sellano e Cerreto 
del 1838, e di Norcia del 1766. 

Nel periodo sismico del 1831.3* quas j tutte le scosse principali 
irraggiarono da un centro, con probabilità situato nei pressi di Can- 
nar» e di Bevagna, località incluse nella zona epicentrale. In quello 
iniziatosi con l'n febbraio 1854 i danni maggiori si ebbero fra Bastia 
e Spello. Ora le due aree mesosismiche non coincidono totalmente, ma 
solo in parte, estendendosi quella del j8 54 molto più che l'altra dalla 
parte di N.W.. 

All'attività di questo distretto appartengono pure le tre scosse sen- 
tite nella notte 6-7 gennaio 1897, rispettivamente a 3 h , a j* 17" ' 
3* 1 4 5 m <t. m. E. C), che furono l'inizio di un lungo periodo di nupe- 





rosìssìme scosse, ma non molto intense, con frequente trasposizione di 
centro : la seconda delle testé nominate fu la maggiore e spiegò la mas* 
sima intensità a Spello, ove fece cadere qualche comignolo. 

Perugia. — Perugia per essere la città più importante dell' Um- 
bria e per la sua speciale posizione, merita un cenno meno sommario 
relativo alla sua sismicità. 

Nell'anno 1604 a Perugia si ebbe un terremoto rovinoso, intorno al 
quale non mi fu dato rinvenire notizie riguardanti altre località del- 
l'Umbria o delle regioni circostanti. Quantunque io non voglia discono- 
scere che in tale città siano state sentite nel corso degli anni parecchie 
scosse leggiere o mediocri, che sembrano ad essa localizzate, tuttavia, 
tenendo presente che tutti i maggiori terremoti da cui è stata colpita, 
risultano ad essa esocentrici, sono molto in dubbio se il terremoto 
del 1604 debba essere aggruppato a qualcuno dei centri, che c'on la toro 
attività maggiormente agirono ed agiscono su Perugia, oppure a quello 
che sembra dar luogo alle scosse di poca intensità più sopra accennate. 

Perugia ebbe a soffrire per i terremoti del 1S54 che, come ab- 
biamo visto, colpirono in special modo Spello, Bastia ed Assisi e per 
quelli del 1831-31, che fecero rovinare Cannala e Bevagna. Con ogni 
probabilità gravi danni ricevette pure nel 1457 in occasione di un pa- 
rossismo disastroso per Città di Castello: minori nel 1751 (terremoto 
di Gualdo eNocera), nel 1865 (Città di Castello) e qualche lesione in 
quello del 1873 (Camerino). 

Le scosse del grande terremoto di Norcia del 1703 pare vi siano 
riescite innocue, quantunque sentite in modo molto violento: nel terre- 
moto umbro abruzzese del 1349 la città rimase quasi minata. 

Molti teiremoti provenienti dalle Marche, dagli Abruzzi, dal Lazio 
e dalla Toscana furono sensibilmente sentiti in Perugia senza che vi 
abbiano arrecato danni. 

Distretto sismico del CHtunno e delia Mareggia, — Foligno oltre 
essere violentemente, e con pregiudizio de' suoi edifìci, scossa dai terre- 
moti del distretto sismico del Topino, viene pure urtata, qualche volta 
anche con danno, da quelli che irraggiano dai centri del distretto si- 
smico del Clitunno e del fiume Maroggia. 

Il periodo sismiro umbro del 1878 con i suoi tre massimi (15-16 IX) 
interesso in special modo i paesetti situati fra Montefalco e Castel 
Ritaldi, nei quali fece diroccare da io a 15 case: anche le scosse del 
1 S81 ebbero presso a poco la stessa origine, ma spiegarono una intensità 
molto minore. Con queste deve essere identificata la scossa molto forte 
che sui primi di giugno del 1740 colpi Montefalco. 
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Appena esteriormente all'area sismica del 1878 troviamo 
tri sismici che dirò secondari. 

Durante il periodo sismico del 1831-33 si senti una scasi 
sima a Trevi, località isolatamente colpita dal terremoto del 1 5 
molte altre scosse corocentriche di forte, o leggiera intensità e 
giata non molto gravemente dai parossismi del 1703 e del 173 
Altro centro si ha presso le Vene, alla sorgente del Cfitu; 
cui case nel febbraio-marzo 1866 furono lesionate da una sene < 
tìmenti con minor intensità sentiti a Spoleto. 

Molte leggiere, e forti scosse colpirono pure Giano alle fai 
tentrionali del Monte Martano. 

Ora noto che nel 1876 Spoleto nei mesi di marzo-giugno 
mentata da un lungo periodo di scuotimenti, il cui massimo a 
a i h 30™ ant. del aa maggio; il focolare parve a N.W. nel 
Martano; però con la ripresa dell'ottobre le scosse parvero più ine 
numerose al Monte Luco presso Spoleto. 

I terremoti del 1895 hanno chiaramente messo in lucelaesi 
di un vero e proprio centro spoletino: al 20 maggio una veementi 
scossa suss.-ond. colpiva Spoleto; gli effetti dinamici sugli edifici fi 
localizzati proprio intorno alla città, ove su 813 case poste en" 
mura, 750 rimasero più o meno danneggiate. 

Solo in qualche replica parve spostarsi il centro specialmente 
Giano e Narni, località colpite isolatamente da scosse corocentriche 
Ora con i terremoti prodotti dall'attività del centro spoletino, 
abbiamo visto agire direttamente e disgraziatamente anche in mode 
ficace su Spoleto, oppure con quelli del 1876 sono da identifica 
seguenti terremoti molto forti (mf), fortissimi {ff), rovinosi (r) e 
sastrosi (rf) per Sooleto stessa: 365 (r) 801 (rf) 1146 (J) n?7 
1496 («/) '571 UT) '594 00 i6r6 (j?) 1667 (r) 1704 {fi i\ 
il) 176S (»/) "767 W 1786 (^) e 1853 (/). 

I terremoti del 1878, più" sopra accennati, arrecarono pure da 
a Spoleto e cosi pure, proporzionatamente alla minor intensità « 
nella regione centrale, anche quelli del 1881, Spoleto poi subì pi 
rovine insieme a Rieti nel 1298 per un terremoto di cui parlerò fra r, 
molto, trattando di quelli che colpirono quest'ultima città: essa ini 
tre rimase sconquassata dal parossismo umbro-aquilano del 1349 e gì 
veniente danneggiata da quello del 1703. 

Per i terremoti delle « Terre Aroolfe , (Firenzuola, Arezzo, ce- 
che geograficamente appartengono all' alto bacino della Maroggia « 
più sotto la regione sismica di Acquasparta. 
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Distretto sismico detrailo harìnn delia Nera. — Quest' area sismi™, 
che comprende Cascia e Norcia, storicamente venne urtata da frequenti e 
forti commozioni e nel 1703 fu colpita da uno dei più terribilmente 
grandiosi e micidiali parossismi, che ricordi la storia sismica dell' Italia 
centrale. 

Questo distretto sismico comprende parecchi centri posti al di qua 
e ed al di là della Nera e può nel suo complesso essere definito da un 
quadrilatero con gli angoli rispettivamente posti a Campetto, a Visso, 
a Castellnccio ed a Montekone di Spoleto. 

Mentre in quasi tutti i terremoti, dì cui fra poco avrò occasione di 
parlare, Visso rimase od immune di danni, oppure (come nel 1318 e 
forse nel 1 883) ne ricevette ben pochi, da questa località, o da' suoi pressi, 
pare siano irraggiate al 1 5 agosto 1 8S4 numerose scosse propagatesi anche 
nei vicini paesi dell'Umbria e delle Marche (1). 

I terremoti del 15*7 e del 1719 causarono parecchi danni a Norcia; 
di essi però abbiano solo notizia per la città e per la regione adiacente. 
Quello del 1328 subissò oltre a Norcia anche Le Preci, Montesanto, ecc., 
vale a dire estese la sua azione molto più a N-W. che altrove, giacché 
sappiamo che Cerreto, posto ad W. e Visso al N., furono in tale occa- 
sione molto meno danneggiati. 

Invece con il terremoto del mattino del ra maggio 1730 l'area di 
maggior scuotimento si trova sviluppata dal lato opposto, vale a dire 
verso S.E., giacché oltre a Norcia — sotto le cui macerie ioo persone tro- 
varono la morte ed altre 500 furono ferite — rimasero pur rovinati e 
con mortalità S. Marco, S. Pellegrino, Savelli, Nottoria, Frascaro, Val 
Cadara, Popoli e Piediripa : Campi a settentrione soffri meno e cosi pure 
Ancarano, Abeto e Tediano. Ora mentre ad Accumuli e a Solmona 
ncll' Abruzzo il terremoto fu disastroso, a Visso, ed a Cascia fu solo 
fortissimo. 

Nel terremoto del 1859, che fece rovinare in Norcia una buona metà 
degli edifici, causando oltre un centinaio di vittime ed una sessantina di 
feriti, !' area epicentrale si trova completamente a settentriorfe della città, 
giacerle quasi in egual modo furono danneggiati Campi e Villa S. An- 
gelo, molto meno Abeto e Todiano, e meno ancora Frascaro : in Cascia 
i danni furono minimi, e cosi pure a Visso. II. centro di questo terre- 
moto pare debba esser collocato nei pressi del Monte Pattino — posto a 

(l) Mentre slavo correggendo le bone di stampa della presente nota (settem- 
bre), mi si comunica che da parecchio tempo a Visio e dintorni specialmente a 
Mevnlt, Chiusila, si sentono numerosissime scosse che hanno recato di gii d.innj 
agli edifici. 
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N. circa della città — ove più numerose furono le repliche 
forti e frequenti i rombi di Ìndole sismica. 

Eguale orìgine ebbero le scosse che al 17 ed al 30 magi 
carono nuovi danni a Norcia e che forse non sono altro se : 
del parossismo del 1859. 

Nel 10-14 luglio 1871 furono sentite in Cascia una 
scosse, alcune delle quali molto forti : tale città risentì danni 
importanza pel terremoto del 16 maggio i£8a, susseguito il; 
di repliche, avvertite quasi esclusivamente a Cascia nel mag 
nir di giugno, nel luglio, in qualche giornata dell'agosto, nel 
e frequentissime dalla metà di ottobre, nel novembre, nel < 
poi nel gennaio dell'anno susseguente. 

L'esistenza di uno speciale centro di scuotimenti tellurici 
direttamente su Cascia, anche in modo indipendente da quello 
è messo in luce oltre che dai terremoti precedentemente e 
(specialmente da quelli del 1881, le cui repliche miroerosissii 
guenti al massimo sismico, furono intese — come è detto — 
in detta città) anche dal terremoto del 1760, che causò vari 
Cascia e fu sentito nella vicina Marca. 

Al centro di Cascia ascrivo i seguenti terremoti, riusciti n 
quasi pure a Norcia, forse per il ridestarsi contemporaneo 1 
centro che agisce presso questa località : 

Sul principio dell'ottobre 1599 cominciavano in Cascia a 
delle scosse : al 4 ottobre se ne ebbe una fortissima e nella ni 
di seguente un' altra oltremodo violenta fece rovinare 40 ca 
sando la morte ad 8 persone; nei luoghi circostanti innumerevo! 
gli edifici distrutti e le vittime ascesero a 40. In Norcia ed in 
i danni furono minori. Dopo il parossismo citato, si avvertirono 
scia molte repliche forti fino al 6 gennaio jóoo, si fecero qui 
rare e deboli, poi nel giorno io dello stesso mese successe un 
scuotimento, intenso quasi come i primi due. 

Simile al precedente è il terremoto del 13 febbraio t3 79 , 
Norcia e Serravalle fu estremamente forte, Unto che i caseggiati 
rooo assai massime nella regione di Casca, ove tutte lecref™ 

• B innehe fenditure. 
teressate da gravi e lungnc 

Premesse queste notizie relat.ve a. centn ^ di Kord; 
Cascia, alla loro indipendenza e mutua cornspondena,^^ 
parossismo del . 7°3- du(a da minocj ^ 




medio fi c ' a> ne ' cu ' P ress ' deve ess c r collocato il verticale sismico : per rispetto ai 
danni Cascia viene in secondo luogo ; le rovine si spinsero fino ai din- 
iStìo re- torn ' ^' Cittaducale e di Leonessa. Con la seconda scossa, successa circa 
repliclii ' e 3,h ^ e ' P orno l $> ■' centro si trasportò verso l'Aquila; ìl terzo 
massimo (i8 h del 2 febbraio) fece rovinare quasi completamente Aquila 
jllm $ e la zona più colpita si estende da Accumuli a Cittareale e dalla parte 
ualchc ^' occidente si protrae fino ai pressi di Cittaducale 11 centro di questo 
, ggjjj nuovo scuotimento fu nelle vicinanze della città di Aquila. Molte repliche 
u j jj, furono corocentriche ai tre centri sopraindicati, altre ad altri già iden- 
nbre tincati nel corso di questa breve nota, oppure più avanti contemplati : le 
re e maggiori e ben individuate furono le seguenti: quella che al 15 feb- 
braio colpi Rieti, quella che all'8 aprile fu molto più intensa a Cascia, ed 
- e un' altra avvenuta al 29 giugno che più che altrove fu avvertita in 
rcia Spoleto. 

,- Grande fu il numero delle vittime della catastrofe tellurica del 1703, 

. che, con i suoi scoscendimenti e fratture, segnò orme durature nel ter- 

. reno; oltre a 100 feriti, a, 500 furono i morti in Aquila: nelle ville 

, t adiacenti alla città questi oltrepassavano il migliaio: secondo notizie uf- 

ficiali nell'intero territorio aquilano i morti ascesero a 7,694 ed a 1,136 i 
feriti. In Norcia 800 persone perirono sotto le macerie e 587 su 10,767 
, abitanti nell'antico suo contado: in Cascia 49 su 500 e nel contado 80 

su 5,031; queste cifre ci danno uri totale di oltre 9,700 vittime, somma 
■ che io non credo punto esagerata, anzi direi, data l'intensità e l'esten- 

, si ori e del disastro, inferiore al vero. 

II risveglio dei centri sismici aquilani in correlazione con scosse 
avvenute nell'Umbria, non si è solo verificato nel 1703, ma in parec- 
chie altre occasioni, fra cui nelle seguenti: il terremoto del 1349 fu di- 
sastroso nell'Aquila e rovinoso a Perugia, ad Assisi, a Spello, a Spoleto, ecc. : 
nel 1730 si ebbe un nuovo parossismo disastroso a Norcia e rovinoso a 
Solmona: durante il periodo sismico umbro del 1785-86 varie scosse 
fortissime colpirono l'Aquila, causando qualche danno agli edifici. 

Abbiamo visto come certi terremoti di Norcia e Cascia — per esem- 
pio quello del 1328 — siano riusciti dannosi anche sulla opposta sponda 
della Nera. Da questa parte lo studio topografico dei fenomeni sismici ci 
fa. intravedere l' esistenza di uno o due centri di scuotimento ben distinti 
dai precedenti. 

Il 14 febbraio 1838 molti fabbricati crollarono in Cerreto, Agliano, 
Acera, Sellano e Postignano per una scossa che danneggiò anche Spo- 
leto. Il terremoto del 1891 fu sismologicamente molto forte a Sellano e 
j^iolto meno a Norcia, a Cascia, alle Preci, a Spoleto, ecc.. Sellano è poi 



una località spesse volte ricordata nei cataloghi sismici per nui 
frequenti scosse leggiere, mediocri o Torti, quasi sempre localiz 
Infine, in questa importante regione sismica, si riscontra i 
centro presso Vallo di Vera, a Mucciafora, colpita fra l'altro, 
dei massimi (19 I) del perìodo sismico umbro del 1897, spesse 
gii ricordato. 

Regione sismica di Aequasparta. — Dal 17 al 31 ottobre : 
Acquasparta furono sentite quotidianamente oltre a rombi, numeri 
scosse, alcune delle quali tali da far cadere qualche comignolo, 
dintorni di tate città, e precisamente le cosi dette < Terre Arnol 
rono urtate da vari scuotimenti assai intensi sulla fine del marzo 1 
maggiore de'quali accadde a circa ao h del giorno 14 e fu seguito da n 
per tutta la notte susseguente. Non si ebbero nelle anzidette terre 
plorare vittime, poche furono le case crollate, ma moltissime quel 
inabitabili. Il più danneggiato fu il paese di Colle Campo, quinci 
gono Porzano, Firenzuola e Fogliano : Arezzo soffri meno e meno j 
Macerino. 

Regione sismica de! basso bacino della Nera. — A questa rt 
appartiene il centro di Strettura danneggiata con altre località vici 
un terremoto successo il 20 luglio 1792. 

Le molte scosse leggiere e forti sentite a Terni con ogni prc 
liti non sono corocentriche ma prodotte dall'attività di un altro ce 
quello di Piediluco, di cui parlerò fra poco. 

Parecchi furono gli scuoimenti di non grande intensità ed 
localizzati, che colpirono San Gemini : la maggior manifestazione di 
centro sismico è forse il terremoto del 26 maggio 1753 che non 
gran danni, ma incusse grande spavento. 

Sismologicamente si mostra molto simile il centro situato pr 
Narni ridestatosi spesso isolatamente, ma anche durante i vari periodi s j a 
che interessarono l'Umbria e per esempio in quello del .895. Il magt 
massimo sismico a mia conoscenza sarebbe successo il 25 settembre 1; 
con due forti scosse che riempiron di panico la città, senza app ort3 
danni, mentre in campagna fecero rovinare diverse case. 

Regione mmica del Velino — In questa zona dobbiamo distingue 
due centri principali: uno alla confluenza del Velino con U N„, e* 
tuente la zona dei terremoti di Piediluco e 1 altro molto più a monte, oss 

l'area reatina. 

1 terremoti del . ,8 S mostrarono .1 loro centro ne, tra. J, R 
diluco, che, tóme a P«pig»° « d » Buonaqmsto, nm.se .„»„ 
distrutto : danni minori ebbero le località arcostant, pò* e.» .» „ 
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i vertici rispettivamente s 



Terni, a S. Marigliano e 



noa triangolare con i s 
e. Cittaducale. 

afa Noto che mentre andavano pèrdendo di intensità e diminuendo di 

uv frequenza le commozioni telluriche nell'area sopraindicata, scosse assai 
teri intense colpivano Gubio (15 I 1786) ed Aquila. A questo centro sono 
forse da collegare le molte scosse di cui abbiamo solo notizia per Terni. 
: i[ Nell'agro reatino si ha un'area sismica ben determinata. Nella primavera 

Va; del 1776 fu sentila in tale territorio e nell'Abruzzo una gagliarda scossa 
i che in alcuni luoghi fece rovinare degli edifici senza però causare vittime; 
li- nel 22 marzo 182 1 Rieti fu ancora danneggiata da altro terremoto. 
il Questa città con Lugnauo, Cupallo, S. Rufina ecc. recentemente (1898) fu 
e , colpita da un nuovo parossismo che produsse danni immensi. Altrove ho 
:■ già accennato come durante il periodo sismico del 1703 una delle re- 
; pliche allora succedute (15 II 7 h ital.) fosse corocentrica a Rieti, che più 

di ogni altra località ebbe a soffrire tristi conseguenze. 
1 Nei recenti terremoti corocenlrici reatini, Cittaducale risenti minori 

rovine che non Rieti: ora con molta probabilità all'attività del centro 
reatino — oppure a quella di un altro alquanto molto vicino — si deb' 
bono ascrivere le commozioni telluriche, di cui abbiamo solo notizie per 
Cittaducale, come quelle del 1503 (riuscite rovinose a tale città che ne 
fu travagliata per 40 giorni) e le violenti scosse successe nel 1582. Gravi 
danni subì questa città nel 1703 ed altri assai lievi nel 1785. 

Assai difficile è il poter asserire se il terremoto del 30 novembre 
12 98 sia stato prodotto dalla attività del centro reatino, perchè le cro- 
nache ricordano che oltre Rieti e luoghi vicini fu danneggiato anche 
Spoleto e dintorni : potrebbe darsi — come altrove ho detto, e come 
altre volte è successo in varie regioni — che sincronamente o quasi si 
sia risvegliato anche il centro spoletino, cooperando esso pure, con le sue 
inani fé stazioni, a produrre immense rovine ed a causare un grande nu- 
mero di vittime. 

Centro sismico di Poggio Catino. — Varie scosse dal 6 al 27 aprile 
1S89 colpirono Poggio Catino: alcune furono abbastanza forti ma tutte 
di origine assai superficiale, perchè solo sensìbili entro una zona limi- 
tatissima. Poco numerose e quasi sempre leggiere furono, almeno fino ad 
ora, le manifestazioni di questo centro: ricorderò solo fra queste quella 
sentita a 3'' circa del 20 gennaio 1898 preceduta e seguita da altre 
lievi. Vicino al precedente trovasi il centro di scuotimento di Poggio 
S. Lorenzo dal quale sono irraggiati frequenti movimenti sismici, quasi 
tutti di leggiera o mediocre intensità: per esempio quelli del gennaio 
e febbraio 1896. 




Regione sismica di Città di Pìeve-Cetona. — Per terminar 
studio preliminare sulla distribuzione dei centri sismici umbri a< 
brevemente a questo centro, che forse. più propriamente devi 
ascritto fra quelli della Toscana: nel i86t la Cetona e Città < 
furono colpite da scosse rovinose, con le quali si identifica i 
moto del 1713 che danneggiò Città di Pieve. Questo centro s 
glia pure nel 1208, allorquando sincronamente quasi, vennero 
tuti Rieti e Spoleto, come ho già detto. 

Casteggio (Voghera) agosto 1898, 
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SULLE RECENTI MANIFESTAZIONI SISMICHE 

DI 

PALOMBARA SABINA (Roma) 

PJota pi'eliiTiliiare di M. BARATTA 



Nel pomeriggio del 22 corrente mese di Aprilo i dintorni 
di Palombaro Sabina cominciarono ad essere urtati da varie 
scosse di terremoto, la maggiore delle quali — accaduta circa 
le ore 15,20 del giorno 24 — fu avvertita in parecchio località 
circostanti dell' Umbria e del Lazio e si propagò sensibilmente 
anche fino a. Roma e sui Colli Albani. 

Da notizie apparse sui giornali si rileva che la massima 
intensità del fenomeno si appalesò nei pressi di Palombaro S.: 
inoltre quivi più numerose ed intenso furono le scosse prepa- 
ratorie e susseguenti : per di più si sa che nella frazione di 
Stazzano (a circa Km. 4 a NW.) tutti gli edifici rimasero lesio- 
nati od alcuni anello in tutto od in parte demoliti e che a 
Montolibretti parecchie case minacciano di cadere. 

Date lo località che più violentemente furono colpite, 
questo terremoto assume una speciale importanza negli studi 
di topografia sismica. Perciò, mentre mi riservo di ritornare 
sull'argomento appena avrò raccolto un sufficiente numero di 
notizie, non mi pare fuori proposito ricordare ora brevemente 
alcuni fatti. 

In un recente mio lavoro (I terremoti d'Italia [pag. 781]. 
Torino 1901) avevo ritenuta comprovata l'esistenza di un'area 
di scuotimento fra Tivoli, Jlonterotondo e Castelnuovo di Porto : 
ricordavo (pag. 81) a questo proposito un violento terremoto 
Successo circa la mezzanotte del 19-20 Gennaio 1484 — re- 
gistrato in tuia cronaca sincrona pubblicata dal Muratori — 




per il quale sappiamo che Lamentano, Castel Nuovo di 1 
ed altre torre circostanti ebbero a risentire danni, imi 
Roma rimase immune, quantunque fortemente scussa. 

Tali notizie non permettendoci di fissare la vera 
pleistosismica, nò porgendoci luce le scosse di minor ini 
tanza, nella mia Carta sismica l'area citata è rimasta in<!< 
minata. 

Ora data la vicinanza di Palombaro alle località più 
pite dui parossismo del 1484, mi pare che le recentissime 
nifestazioni sismiche ci renderanno possibile di fissare la \ 
porzione del centro di scuotimento della zona iti discorso < 
quella pure male determinata — accennata da un sensibili** 
terremoto successo nel 22 Gennaio 1890 — - che sembra un 
alla precedente come ò ricordato a png. 764 del mio volli 

Quantunque la notizia dell'Allonimo sincrono ìuuratoriimi 
lasci intravvedere che il fenomeno del 14S4 abbia avuto al 
picentro un'intensità maggiore, tuttavia, anche questo, come 
recentissimo, non à causato agli edifici di Roma, danno aleni 

Noto inoltre che il terremoto successo pochi giorni or su 
ci viene a comprovare — come altrove ò già notato — che 
Roma, forse per cause litologiche e tectoniche, si rendono j; 
facilmente sensibili le manifestazioni sismiche del bacini) t, 
Tevere o dei centri con questo connessi, che non quelle imi 
giate da regioni più vicine alla città. 



Voghera, 2tì Aprile 1901. 
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circa gli scuotimenti, specie deboli, può dipendere in mod : 
senziale dal grado di cultura, dalla diffusione della stampa e 
cagioni che non è qui il luogo di ricordare. 

Certo è che'le commozioni sismiche appaiono più nui 
sensibili ed infauste agli uomini abitanti paesi fondati su tei 
coerenti ; tuttavia il ripetersi dei fenomeni in una determinai 
lita con eguali caratteri, non può a meno che indurci ad ami 
tali manifestazioni in stretto rapporto con la disposizione de 
ficio roccioso. 

La distribuzione delle aree sismiche mostra non al certo < 
coincidenze con le più importanti dislocazioni delle masse ; < 
raddrizzate o sprofondate, fratturate, ripiegate o pigiate per 
delle pressioni causate dal corrugamento, necessariamente dov 
sussultare, scuotersi in modo più o meno sensibile e frequente 
fremiti, che talora si propagano parallelamente e talora invece tr; 
salmente alle zone di dislocazione, sono gli effetti a noi visibi. 
perdurare dei processi che sollevarono le catene montuose. Q 
i maggiori terremoti saranno proprii e le più intense zone sisn 
si troveranno di preferenza in quei luoghi ove più accentuate < 
centi furono le dislocazioni. 

Le numerose monografie' sui più importanti terremoti, i vari 
taloghi sismici — che l'impulso vigoroso dato dagli scienziati, d 
storici e dal pubblico colto a reso sempre più completi — insii 
alle liste annuali degli scuotimenti che si sentono nelle varie regu 
costituiscono un materiale veramente prezioso di studio, dal qu 
ora è lecito trarre alcuna conclusione. Nella parte seconda del n 
volume: / terremoti d'Italia, recentemente edito, ò cercalo dì presi 
tare una sintesi sulla distribuzione topografica dei terremoti nel nosi 
paese : con i dati contenuti nella prima parte e con le conclusi; 
fornite dalla seconda, ò costruito ora una carta delle aree sismici 
italiane : nelle pagine che seguono piuttosto che una irida ed in 
tile loro enumerazione, ò tentato di porre in evidenza i più evider 
rapporti esistenti fra la ubicazione di tali zone e la speciale costiti. 
zìone della regione. 



La Liguria occidentale possiede una grande area sismica, le cu 
manifestazioni urtano violentemente la regione littorale, specie quella 
fra San Remo ed Albenga ; tale zona ebbe a subire gravi oscilla- 




zioni di livello, indicate in modo precipuo dalle . stili sommerse che 
si trovano alto sbocco dei fiumi e torrenti fra la Roja ed il Bisagno ; 
oscillazioni di depressione che il Prof. Issel riferisce al terziario ed 
il Prof. Taramdlì agli albori del quaternario. I terremoti concen- 
trici attuali ci proverebbero che la compagine degli strati non à 
ivi ancora subito un assetto definitivo. 

Gli scuotimenti di questa regione irraggiano con probabilità da 
un'area sismica allungantesi sotto il mare, a pochi chilometri dalla 
costa. In eguali condizioni si trova la zona sismica nizzarda — le 
cui manifestazioni per altro sembrano connesse con la ligure — si- 
tuata tra la piccola penisola di Antibo ed il capo d'Aglio : in queste 
località si rinvengono parecchi affioramenti di roccie vulcaniche (an- 
desiti) che dimostrano l'esistenza di una frattura apertasi anteriormente 
alla emissione delle roccie stesse, alla fine dell'eocene, allorquando 
cioè avvenne un importantissimo sollevamento della regione. 

Numerose sono le fratture che si trovano nel Nizzardo : ricor- 
derò quelle dei dintorni di Saorgio, luogo colpito da terremoti coro- 
centrici abbastanza violenti. 



La zona alpina ligure - piemontese si estende dalle Alpi Marit- 
time alle Pennine : in esse primeggiano cinque elissoidi di roccie 
cristalline antiche, dette rispettivamente del Mercantour, del Viso, 
del Gran Paradiso, del Monte Bianco « del Rosa : fra le regioni 
dipendenti da queste elissoidi, la più colpita da terremoti risulta 
essere la prima. 

Alle formazioni cristalline del Monte Viso e del Gran Paradiso 
si addossano subitamente le quaternarie ; ciò serve a darci ragione 
della brusca interruzione delle aree sismiche al limite fra le zone cri- 
stalline e quelle sedimentarie del quaternario. 

In corrispondenza della valle della Stura di Cuneo, ove esite una 
grande faglia diretta normalmente alla valle stessa, si trova una 
sismicità abbastanza elevata: di notevole abbiamo il centro di Vi- 
nadio, nei cui pressi — urtati da scosse assai locali, ma abbastanza 
numerose — scaturiscono le note sorgenti termali, aventi al massimo 
57 gradi C. di temperatura. 

Nella vicina valle del Gesso abbiamo il centro di Valdieri, i cui 
terremoti presentano gli stessi caratteri di quelli precedentemente 
accennati ; quivi pure sgorgano termali però più calde di quelle 



di Vinadio, giacché qualcuna raggiunge anche la temperatura di 
Questo fatto è degno di essere ricordato giacche in generale 1 
occidentali italiane sono poverissime di tali sorgenti, fenome 
ci mettono .in evidenza una grande attività idrotermica e cr 
cennano a vie di comunicazione tra la parte profonda della cr : 
quella esteriore. 

La massima sismicità del Piemonte è presentata dalla zor i 
il Pellice e la Dora Riparia ; quindi viene quella avente forma 
golare compresa fra il Piccolo e Grande San Bernardo ed il A 
Bianco. In generale si può dire che i centri sismici di questi 
gione non si protendono oltre i limiti della zona serpentino -anfib 
che dai pressi di Ivrea si estende fino al bellinzonese. 

Nella parte collinesca delle Langhe, dei colli di Acqui (ter i 
a temperatura di gradi C. 75) fino a quelli del tortonese e vaghi : 
compreso pure l'astigiano, la posizione dei centri si mantiene ser 
entro le formazioni terziarie. 



Nella regione alpina e prealpina della Lombardia i centri 5 1 
pochissimo numerosi : di notevole abbiamo il brusco limite dei 1 
remoti valtellinesi alle falde settentrionali della catena Orobica, : 
Legnone al Tonale, in coincidenza con il limite fra le formazi 1 
sedimentarie paleozoiche e le scistose - cristalline. Per il centro 
Bormio ricorderò che nei suoi pressi si trovano alcune sorgenti l : 
mali aventi temperatura di 42-37 gradi C, che in terapeutica i 
dall'antichità godono un certo nome. 

Anche la complicata struttura del territorio circostante al la 
di Lecco influisce sui terremoti corocentrici. Essa è cauterizzata ! 
grandi fratture (ps. la Pasturo - Mandello ; altra quasi parallela a) ; 
Val Sassìna, quella di Val Neria e forse anche quelle di Val M 
drera e di Val Brona ecc.), da scorrimenti di masse, ecc. La lini : 
Lecco-Maggianico, che corrisponde alla continuazione dell' asse d . 
lago stesso, potrebbe far indurre l'esistenza di qualche profond : 
scorrimento stratigrafico : nei pressi dei monti Marenzo e di Airun 
si trovano traccie di franamenti postglaciali cosi evidenti, da fa 
supporre che quivi siano avvenuti molti grandiosi terremoti simili ; 
quelli che disseminarono di rovine le valli del Tirolo e dell'alto Adige 

Al limite della zona collinesca troviamo il centro di Brescia, 1 
nella pianura quelli di Ticengo-Oizinovì, di Trevìglio, di Pavia ecc., 





che insieme agli altri, da cui irraggiarono le scosse che colpirono 
Cremona, Mosio, Mantova - Coito e Sanguinetto nel veronese, for- 
mano una zona sismica, però interrotta, che attraversa la gran valle 
padana. 



Sismologicamente la Lombardia è limitata verso oriente dal ba- 
cino del Chiese, cui corrisponde una delle più evidenti ed importanti 
dislocazioni, la nota frattura Merano-Idre Come il bacino benacense 
rappresenta una vera unità tettonica, costituta da un fascio di pieghe 
a ventaglio, pigiate fra Riva e Rovereto, cosi pure essa rappresenta 
una regione sismica ben individuata che si estende dalla frattura 
dianzi ricordata a quella che spacca il monte Baldo. A questa si 
connettono i lunghissimi periodi sismici che scuotono specialmente 
la parte dirupata di taie montagna prospiciente il Iago : al fracassa- 
mento ed agli spostamenti che si osservano sulla sponda bresciana 
si riannodano le molte scosse locali che quivi si risentono. 

I caratteristici terremoti di Val Sabbia trovano con probabilità 
la loro spiegazione negli accidenti stratigrafici deila regione : un 
forte rovesciamento si rinviene lungo il Caflaro da Bagolino a! lago 
di Idro e un salto trasversale al nord di Cairo ; i dintorni di Pre- 
seglie sono poi fortemente accidentati per l'eterogeneità della serie 
triassica in causa delle colate dì melafiri wengeniani. 



Dalla zona sismica Tregnago- Badia Calavena, interessata dalla 
frattura di valle d' Ilasi, noi passiamo ad un' altra che include ì 
centri di Valli dei Signori, di Recoaro, di Arsiero, di Schio e di 
Sant'Orso, località tutte comprese in una fra le più frantumate re- 
gioni delle prealpi venete, nota anche per i suoi grandiosi scoscen- 
dimenti. 

Segue quindi la zona sismica asolana che corre da Pove a Val- 
dobbiadene, Pieve di Soligo e Follina ; quivi si trova secondo il 
Molon la frattura del monte Grappa o per lo meno una rapidissima 
piega a ginocchio delle formazioni secondarie. 

La frattura di Belluno è pur essa campo di sismiche manifesta- 
zioni; cosi pure quella che taglia ad angolo retto la faglia dianzi 
accennata e che dai pressi di Longarone per il lago di S. Croce, 
corre fino al piccolo lago Morto, interessa una delle aree di maggior 
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aeir;» teisusa, coi dobbiamo, fra l'altro, il disastroso terr : 

I cestri di Tolmezzo, di Amaro, di Enemomo sono a.T 
r^i*uwwKiie ed a piccola distanza dalla grande trattura Jel 
a*i'j>; Arta e Dierico dipendono da una faglia perp?nd:^ 
<^s*via d*Cìa Vicadia e che corre parallela al corso del Chiara 
Baj'-i»- Staraseli» stanno i centri di Claut-Barcis e di Gemona 
ti fraJts.'e secondarie si trovano i focolari sismici di Civ;. 
Moggio, ecc. Quello di Pontebba infine pare in dipendenza 
iìì'sj&Lii'jat ebe comincia ad accennarsi nei dintorni di Pa; 
',be ^Ifid; prosegue nei dintorni dì Tarvis sino alle origin 
Stira, 

Le regioni dei basalti veronesi e vicentini, stando a!le i 
a me noie, non sarebbero disturbate da terremoti di indole 
e coti pure dicasi del distretto vulcanico euganeo che spiegò 
massima attività probabilmente nel miocene e che oggidì è ri 
ad uno scheletro quasi disfatto, le cui ultime manifestazioni 
le termali di Abano, di Battaglia ecc., aventi una temperatur 
8f - 51 gradi C. 

Ò gii altrove richiamata 1' attenzione sul (atto che i terrei 
ferraresi e delle Romagne si risentono con intensità veramente n 
vole, e qualche volta anche isolatamente nel vicentino e viceré 
Tale considerazione, come altre di ordine topografi co-sismico e g 
logico, potrebbero indurci ad accarezzare l'ipotesi di un sepolto 
stema orografico che dai colli vicentini correrebbe a quelli di Romag: 
È necessario pure ricordare che secondo la direzione dianzi acci 
nata decorre la nota frattura Schio-Vicenza, che separa la zona vii 
canica degli Euganei da quella di attiviti più antica, de' Berici. 



Nella parte centrale ed orientale dell' Appennino Ligure poeti 
sono i centri sicuramente messi in luce: il maggiore e situato ne 1 
bacino dell' alta valle della Staffora ed un'altro nella regione circo 
•tante all' Antola-Ebro. 

La sismicità, che è ancora bassa nel territorio piacentino, vi 
aumentando di grado procedendo verso oriente, a cominciare da 
Salsomaggiore: possiamo distinguere una zona che segue la direzione 
dell'Appennino, e che interessa 1' ultimo lembo della pianura, oppure 
U tratto fra questo e le prime ondulazioni coUinesck Nella parte 




'""Tffiu 



frenato à più elevata vi sono altri centri, in generale di secondaria importanza, 
ad eccezione di quelli che si connettono con il nodo montuoso del 
■«oeatìj» Cimone e con il distretto sismico dì Porretta, le cui formazioni pre- 
-ì Ttgfi sentano una caratteristica faglia, da cui sembrano dipendere le note 
'colare j termali, le quali alla lor volta pare subiscano variazioni di tempe- 

sti; nù ratura e di portata in occasione di periodi sismici locali. 
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La regione sismica di avvallamento di Comacchio appartiene al 
distretto ferrarese insieme ai centri principali di Portonovo, ' di 
Argenta e di Ferrara, connessi più al Veneto che non alle Romagne. 
Quivi la sismicità, rispetto alla finitima regione bolognese, è ancora 
piti accentuata. A) centro di Russi nella parte pianeggiante, altri ne 
succedono in quella più accidentata : i luoghi più colpiti sembrano 
i dintorni di Brisighella, di Forlì, di Rocca San Casciano : vengono 
quindi Portico, S. Sona, e Bagno di Romagna, località che deve il 
suo nome a varie sorgenti termali (42 gradi C.) che si trovano nel 
suo territorio, ed infine il tratto di costa fra Cervia e Rimini. 



Con la Toscana si connette la zona sismica Borgotaro-Pontremoli 
a ridosso del monte Molinatico e quella dei dintorni del Pizzo Uc- 
cello. Vari sono i centri del pistoiese e del lucchese ; ma fra tutte, 
la regione più ben individuata è quella della Val di Sieve, cioè il 
Mugello. 

Il monte Pisano, che si eleva a 918 metri dalle circostanti allu- 
vioni, nella cui tectonica il Lotti à ravvisato una grande dislocazione 
delle masse rocciose, à un centro dì attività che scuote in modo af- 
fatto isolato Bagni San Giuliano, cosi chiamato per le sue numerose 
scaturigini termali (la temperatura d'alcune delle quali supera i 40 
gradì) note fino dalla più remota antichità. 

Pochi e non importanti sono i centri sismici dell'alto bacino del- 
l'Arno : di gran lunga più attivo è il distretto sismico posto fra 
l'Etna ed il Virginio; nel pisano - livornese abbiamo il centro prin- 
cipale sottomarino nei pressi di Livorno, e quello non meno im- 
portante di Orciano nei colli pisani. 

La regione sismica del Cecina possiede parecchie zone di scuo- 
timento ; anzitutto si trova quella di G uà rd istallo ; vengono quindi 
i focolari del volterrano e di Pomarance (le cui numerosissime ter- 
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mali raggiungono anche i 50 gradi di temperatura) e queJ 
Monterotondo e Travale: quest' ultime località anno una importanza 
cìale per essere comprese nella regione dei soffioni boracìferi, fenoi 
di origine profonda, ed ultimo avanzo, con i terremoti, dell'att 
vulcanica che nei tempi geologici addietro ferveva nella Toscar, 
Noto che i centri sismici costieri sono assai meno numerosi 
attivi che non quelli situati nello interno e che le isole dell'art 
lago toscano, stando alle notizie note, sono prive di terremoti 
si possono considerare come fenomeni di indole locale, ed anche e 
citmente interessate da quelli indubbiamente egocentrici. A quest'i 
guardo faccio osservare che mentre nell' Elba fu poco sensibili 
terremoto pisano del 1 846, fu invece ivi avvertito, benché lievemei 
un altro irraggiato dal Cimone nell'agosto del 1895, stato incom : 
rabil mente meno intenso all'epicentro. Ora ammesso pure il grar 1 
sprofondamento tirrenico, paragonata questa zona ad altre in > 
pure accentuate furono le oscillazioni del suolo, dobbiamo neces:; 
riamente ammettere che le masse della infranta Tìrrenide abbiai: 
quivi più che altrove raggiunte buone condizioni di assettamento. 
Il territorio di Siena è da tempo immemorabile agitato da scasi 
numerosissime irraggiate dai centri delle Masse, della Montagnoli 
del bacino dell' Elsa, dell'Arbia, dell'Asso e dell'Orciai in quest'u 
tima regione abbiamo i centri di Castiglione e di S. Quirico (press: 
cui esistono i noti bagni termali a 46 gradi C. e i|2) fomiti di perioc 
sismici oltremodo lunghi ma lievi e localizzali, accompagnati qualch: 
volta da detonazioni sotterranee, parecchie delle quali si sentoim 
anche senza sensibili oscillazioni del suolo. Il vulcano trachitico dell'A 
miata (a suoi tempi uno dei più ragguardevoli d' Italia), che eruttò dopi 1 
il pliocene, e come pure quello basaltico post plioceni co di Radìcofani 
sono tuttora scossi da terremoti, alcuni dei quali anche abbastanza 
violenti, mentre la regione trachitica di Roccastrada non è oggidì 
agitata da concussioni di natura sismica. 



Grande sismicità presenta il bacino dell' alto Tevere da Pieve 
S. Stefano fino ad Orte, specialmente nella sua parte sinistra. I centri 
di maggior importanza nella regione umbro -marchigiana si trovano 
alle dipendenze delle più elevate rughe appenniniche, quali ad esempio 
il Monte Nerone, il Catria, il Pattino, il Terminillo ecc ; non man- 
cano però i centri anche in correlazione con i rilievi più modesti: 
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ps. i monti Mariani. Spoleto e Foligno sono evidentemente collegati 
lungo una dislocazione con forte scorrimento delle masse liassiche 
sopra la scaglia cretacea. Merita pure speciale menzione il centro 
sismico reatino — che pare sia nei pressi di Coppaelli, ove si trova 
un piccolo masso di lava basaltica, l'unica roccia eruttiva posteoce- 
nica dell'Appennino — e la grande zona di scuotimento San Gì- 
nesio * Camerino - Fabriano - Urbino. 

Grande interesse presenta pure la regione da Ancona a Pesaro : 
il centro anconitano dà luogo a violenti e localizzate manifestazioni 
sismiche in dipendenza forse, come i terremoti della Romagna e del 
ferrarese, dello sprofondamento adriatico, di cui abbiamo una traccia 
nel monte Conerò. 

Il gruppo vulcanico leucitifero dei Vulsini, circostante al lago di 
Bolsena, possiede vari centri di scuotimento dì indole vulcanica: cosi 
pure dicasi di quello dei Cimìnì attorno a Viterbo, di cui fa parte 
il cratere lago di Vico : quivi oltre a terremoti abbastanza frequenti 
abbiamo le note sorgenti di Caio a ponente di Viterbo (32-51 C.) 
ed il Bulicame (56 C), che di tempo in tempo à periodi di mag- 
giore attività. 

Il gruppo Sabatino del lago di Bracciano, quello della Tolfa e 
dell' agro Cerite non anno terremoti corocentrici : verso il mare ab- 
biamo il solo centro di Córneto. 

Dal mare, fra Fiumicino e Tor Paterno, irraggiano i terremoti 
che colpiscono molto più violentemente Roma che non quelli pro- 
venienti dallo spento vulcano laziale, spesse volte urtato da terre* 
moti assai caratteristici irraggiati dai vari centri che si trovano sui 
suoi fianchi. 

Nella regione circostante ai Monti Albani ricorderò la zona si- 
smica Tivoli - Monterotondo, la prenestina, la sublacense, i centri dei 
Lepini, delle paludi Pontine, di Anagni ecc. : ma più gravi sono le 
manifestazioni sismiche nel bacino del Liri, ove Sora, Arpino e Al- 
vito frequentemente ebbero le loro case distrutte da energiche con- 
vulsioni telluriche. 

Non è da ommettere il centro di Monte Cassino, noto per i suoi 
terremoti localizzati, presentatisi sotto forma di lunghi periodi sì- 
smici : anche dai pressi di Mignano irraggiano scosse deboli, che co- 
stituiscono pure un fenomeno prettamente locale. 
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La sismicità dal distretto Accumoli-Montereale si mantiene al i 
nell'altipiano aquilano, spesso devastato da terremoti sovvertitori : 
parte superiore della valle dell' Aterno è una regione eminentemenl i 
fratturata, con sviluppo enorme di frane quaternarie e plioceniche 
sopra una delle quali riposa la città di Aquila. 

Il versante adriatico del Gran Sasso, potente anticlinale con ur 
rebbo fratturato e schizzato in su, à centri sismici poco importanti, 
il maggiore dei quali si trova nel basso bacino del Vomano. 

L'altro accentuatissimo rilievo, quello della Maiella, fu « teatro > 
di gravissimi disastri per parte dei terremoti ; rispetto a questo 
conviene tener presente che la valle di Caramanico è dovuta a due 
fratture convergenti ad angolo molto acuto, per cui furono divisi 
violentemente il Morrone dalla Maiella. Infine la massa elittica cal- 
carea del Matese, circondata da valli originate da fratture verticali, 
insieme ai dintorni di Campobasso, costituisce una regione della più 
alta sismicità : di notevole ricorderò quivi la conca di sprofonda- 
mento di Boiano, località che venne ripetutamente abbattuta dai 
terremoti : anzi, con evidente amplificazione alcuni cronisti ricordano 
che fu per varie volte affatto ingoiata. 

Dai pressi di Piedìmonte d'Alife fino a Sant'Arcangelo abbiamo 
una zona che si potrebbe chiamare per antonomasia « della deva- 
.stazione sismica » tante volte nel corso dei secoli fu sconquassata 
in tutto od in parte dai più sovvertitori terremoti che si trovano 
registrati dalla cronistoria sismica. Essa à un decorso SE-NW circa, 
vale a dire parallelo alle pieghe delle formazioni eoceniche, che 
formano la massima parte di quelle regioni con una continuità di 
massa la quale contribuisce a rendere così uniformemente sismico 
tale tratto dell'Appennino. In questa zona sono compresi il «Vallo di 
Diano », ove le formazioni secondarie dai due lati formano una 
grande anticlinale rotta lungo l'asse, che à approssimativamente la 
direzione del Vallo istesso, cioè SSE-NNW ; l'alto bacino del- 
l'Agri, in cui le formazioni mesozoiche sono molto fratturate, ed il 
monte Vulture, i cui terremoti — secondo il mio modo di vedere — 
non si possono ritenere come gli ultimi conati dell'attività dello 
spento vulcano, ma invece connessi con le dislocazioni che interes- 
sano la massa sedimentaria mesozoica e cenozoica che ne costituisce 
l' imbasamento. Di notevole si deve pure ricordare che Benevento 
ed Ariano, due città che nei secoli passati furono ripetutamentedi- 
ruti da energiche commozioni telluriche, si trovano entro badai 





ne afe riempiti d depositi pliocenici, forse originati da fratture trasversali. 

ìtgtì- fi La nostra zona circa all'altezza di Potenza cambia repentinamente 

eraoiif ^i direzione, seguendo cioè un andamento N-S circa, per il quale 

micie ^ a Moliterno, per Lagonegro, Laurìa, Trecchina e Maratea va a 

mare : tale direzione coinciderebbe con quella delie pieghe triassiche 
in un studiate dal De Lorenzo, che sulla sponda destra del Noce e nei 

tanti monti di Lauria, à rinvenute fratture con spostamenti lungo i quali 

sono avvenuti notevoli scivolamenti di masse. 
T0) Sul versante adriatico abbiamo una regione di alta sismicità nel 

■ est0 tratto compreso fra Vasto, Latino, S. Severo e Manfredonia, indù- 

d ue dente, cioè, 1* ultimo lembo della costa chietina, la molisana, l' intero 

VJi j Gargano con le isole Tremiti, regione di sprofondamento, ove avven- 

•il- gono tuttora movimenti discenzionali abbastanza evidenti. 

/; Nella pianura si trova il centro di Foggia, il quale più che con 

j[ i garganici è connesso con quello di Bari- Barletta, il distretto sismico 

più accentuato della Terra di Bari, della contigua penisola salentina 
j e della parte di Basilicata più direttamente prospiciente al golfo di 

, Taranto. 



Il versante tirrenico dal golfo di Gaeta a quello di Salerno à 
dal lato sismologico una importanza grandissima : le formazioni erut- 
tive quivi sono comprese in un grande bacino formato da terreni 
mesozoici o cenozoici più antichi, che partendo da Capri e dalla 
penìsola sorrentina e girando per i monti di Nola, di Caserta e di 
Capua,. va a finire alle montagne che si tiovano addossate a Gaeta: 
tali sedimenti formano una grandiosa conca sinclinale, aperta ad oc- 
cidente, le cui sponde sono interessate da un gran numero di fratture 
e di spostamenti. 

Cominciando da nord abbiamo il centro eruttivo di Roccatnon- 
fina, che à dato luogo a qualche scuotimento abbastanza violento. 
Viene quindi il gruppo delle Pontine : queste isole non anno più 
alcun cratere conservato e mancano di manifestazioni vulcaniche sìa 
pure riferentesi all'attività secondaria : sono però scosse da terremoti 
non troppo frequenti e non molto intensi riferentisi a due gruppi 
di centri bene determinati, uno corrispondente a quelle di Ponza e 
Zannone, e l'altro di Ventotene - Santo Stefano. Le maggiori di 
queste manifestazioni si propagano in ispecie seguendo la direzione 
ESE-WNW, tendono cioè all' isola d' Ischia, mostrando forse il de- 




corso di una frattura radiale al bacino vulcanico. Però un terren 
ultimamente avvenuto (1899 IH 27 : 2 ore e 15-20 minuti) 8 
avvertito fortemente a Ventotene, fu assai sensibile si a Ponza ci 
Gaeta, ed assai meno al Circeo : a tale centro sono forse da ai 
vere le piccole scosse che sembrano costituire un fenomeno loca 
zato ai pressi di Gaeta, se non. dovute ad assettamento delle mi 
fratturate dei monti circostanti. 

L'attività vulcanica nel nostro bacino cominciò a manifestarsi 
il periodo sottomarino dell' Epomeo nell'isola d'Ischia: l' ull 
conflagrazione è quella del 1302, dopo di cui il suolo, sp 
nei pressi di Casamicciola, fu scosso da terremoti devastatori, 
gli ultimi dei quali, studiati da valenti geologi, fu dimostrati 
natura perfettamente vulcanica. 

Numerosissimi sono i centri di eruzione vicini gli uni agli a 
che si trovano nei Campi Flegrei: l'incendio che diede luogo a M< 
Nuovo (1538) forse fu l'unica conflagrazione cui à assistito Tuoi 
dopo dì che l'attività vulcanica si è ristretta a sole manifestai 
secondarie, ed a terremoti oltremodo deboli e rari, se si eccetui 
fase che dirò preparatoria a detta eruzione, e l'accentuato peri 
sismico stato ad essa susseguente. 

Il Vesuvio dal lato sismologico è poco importante, giacché 
vulcano si può riguardare come una vera valvola di sicurezza f 
terremoti della regione, essendo relativamente basso e quasi seir 
in attività. 

Nella penisola sorrentina abbiamo un pìccolo distretto lungo 
costa meridionale con due centri, allineati secondo il sistema 
fratture parallele alla costa, rilevate dal Bftse. 

Dubbio è il centro di Capri e da non trascurarsi è l'area 
smica Santa Maria di Capua - Marigliano - Nola, al lembo ester 
della zona sedimentaria del bacino dì Napoli, la quale mostra a 
giori relazioni con la grande area di scuotimento dell'Appenr 
meridionale. 



Il dislocato gruppo del Pollino sismologicamente costituisca 
distretto limite della Basilicata: i suoi terremoti colpiscono 
maggior intensità il versante settentrionale. La zona calabra 
mincia invece con l' isolato centro di Castrovillari, poiché i pi 
terremoti che si sentono a Mormanno, secondo il mio modo di 
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dere, sì devono ritenere cóme la eco di maggiori scosse corocentri- 
che alle alpestri regioni del Pollino. 

Là prima grande regione sismica della Calabria è quella del 
Vallo Cosentino, che corre in senso N-S. circa, fra la catena lito- 
rale tirrena e la Sila, ambedue ad ossatura cristallina, e che ripete 
sua origine da un complicato sistema di fratture ; la sismicità è spe- 
cialmente alta nella sua parte bassa. Vien quindi l'area dì Nicastro, 
che collega la precedente con i centri di Polia, di Soriano, di So- 
rianello, con la regione sismica della Piana e con i dintorni dì Scilla, 
località tutte di infausta rinomanza per la catastrofe del 1783. 

La stretta di Catanzaro e la vallata del Mesima, si frequente- 
mente colpite da terremoti, devono pure la loro origine a complicate 
serie di fratture. La costa tirrenica è tuttora soggetta a moti gra- 
duali di ascenzìone da Gioia al Cenidio e di abbassamento a mez- 
zodì di questo capo ; non è da ommettere in questa rapida rassegna 
la zona di Capo Vaticano, ove pure si in passato che attualmente 
avvennero ed avvengono non trascurabili oscillazioni telluriche. Ag- 
giungo di più che qualche terremoto accenna ad un legame fra tale 
zona e lo Stromboli. Infine male determinata é l'area sismica reg- 
gina, che non si sa se dipenda dalla recondita attività di forze agenti 
sotto il mare, oppure da vicinanza dell' Aspromonte. 

i-'ul versante ionico si trova anzitutto la zona di Rossano, che 
per Longobucco accenna ad una relazione con quella del Crati ; 
quindi un altra, pure assai attiva, fra il Tacina ed il Neto, con 
centri secondari circostanti a S. Giovanni in Fiore, al Capo Rìz- 
zuto ed a Belvedere-Urabriatko. 

La sismicità, passata la stretta di Catanzaro già ricordata, di- 
venta, rispetto a quella della costa tirrenica, assai esigua : vari sono 
i centri che dai dintorni di Gasperina vanno, seguendo la costa, fino 
alla marina di Bova ; qualcuno, per esempio quello di Gerace, accen- 
nerebbe ad un legame con le aree sismiche calabro-tirreniche, legame 
che trova forse sua spiegazione nella interruzione della massa gra- 
nitica che si nota fra Cinquefrondi e Mammola. 



Le Eolie, isole perfettamente vulcaniche, sono allineate secondo 
tre direzioni irraggianti da un centro e disposte quasi come le bi- 
settrici di un triangolo equiangolo, con centro nello spazio di mare 
compreso frar Lipari, Salina e Panaria, ma più prossimo alle due 



prime. In Alicuri e Filìcuri non si riscontra più alcuna man 
zione dì indole er ttìva, e cosi pure dicasi di Salina : Lipari o 
vari terremoti, à fumarole non molto numerose ed attive; in 
egual condizione si trova Panaria ; Vulcano e Stromboli invea 
tempo immemorabili posseggono crateri con caratteristiche fa 
eruzione. Ora Alicuri e Filicuri anno dato i terremoti più 
lenti che abbiano scosso il gruppo eolico: meno intensi sono < 
di Salina, molto meno ancora quelli di Lipari. A Vulcano gli 
tìmenti sono oltremodo rari e deboli: invece sono più freque 
forti a Stromboli, ove per altro le più violenti fasi eruttive 
sentale dal vulcano sono accompagnate da scuotimenti sensìbili 
in tutta l'isola. Noto infine che qualche terremoto accenna, con 
detto, ad un centro interposto fra lo Stromboli e la costa ca 
di Tropea e di Briatico, e qualcun altro invece ad un focolare 
le isole Eolie e la costa di Milazzo. 

Elevata è la sismicità dei centri fra il (inorale di Messina e f* 
assai meno quella del tratto di costa che da Messina per Al 
alla fratturata regione di Taormina. 

Centri isolati e di poca importanza si trovano nei pressi di 
cosia, di Troina e di Mistretta. 

Le manifestazioni sismiche della costa settentrionale per 
Piero Patti, Montalbano Elicona e Moio si riattaccano con qu 
del distretto vulcanico etneo, sui cui fianchi sonvi centri numer 
più o meno attivi, La più grande sismicità si à nei pressi di fi 
losì e nella bassa zona orientale di S. Veneri na, Macchia e 1 
giardo. 

Le grandi eruzioni eccentriche dell' Etna sono tutte precedi 
accompagnate e susseguite da una serie di scosse che irraggiano 
vari centri, l'atania partecipa in modo precipuo all' attiviti sisra 
del distretto siracusano (caratterizzato dalla presenza dei basalti), i 
termina a mare nei pressi di Noto. Questa zona cui si connetti 
anche i centri di Mineo • Caltagirone, è stata spesso sconvolta 
più gravi parossismi registrati dalla storia : basterà a questo uc 
ricordare quello del 1693, che costo la vita a circa 57 mila persoi 

Alcuni terremoti di Naso si propagano con grande ìntens 
lungo la costa settentrionale specie a Palermo, mostrando 
simo secondario a Termini, località nota per le sue termali, 
circa 43 gradì i]2 C. di temperatura. 



ili, ave 
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Nella catena settentrionale, alle Caronie verso est seguono le 
Madonie, che si elevano a 1910 m. con il monte Antenna, la più 
alta cima dell'isola dopo l'Etna : a tale sistema si riannodano i due 
centri principali di Isnello e di Petralia, ed il secondario di Gangi. 
Il focolare sismico di Palermo è connesso con quello di Ustica: 
isola vulcanica in cui ora manca ogni traccia di fenomeni rilevanti 
una qualsiasi attività: la sua sismicità si riattacca poi con quella 
della costa occidentale, su cui trovansi i centri dì Trapani e di Mar- 
sala e quello di Favignana. 

Nell'interno della Sicilia abbiamo una sismicità assai poco accen- 
tuata con centri secondari presso Corleone, Calatafimì e Camma- 
rata. Dalle varie maccalube e salse irraggiano pure scosse, in gè- 
rierale oltremodo deboli. 

Riguardo alla costa meridionale accennerò alla piccola eruzione 
sottomarina avvenuta nel mare di Siculiana la notte 4-5 ottobre 1846 
ed ai terremoti molto localizzati, ma assai intensi, che, sotto forma 
di periodi sismici, scuotono Sciacca, nota per le sue stufe che si 
trovano nella parte più elevata del monte Calogera. Ai piedi meridio- 
nali di tale montagna sgorgano pure varie sorgenti la cui temperatura 
(variabile fra 27 gradi ijs e 57 i\2 C.) e mineralizzazione, secondo 
il Baldacci, è in probabile relazione con una faglia con direzione E-W 
che ivi si trova. Variazioni di temperatura notevolissima subirono 
tali termali, e varie scosse furono in Sciacca sentite in occasione 
dell'eruzione sottomarina che diede luogo alla effimera Isola Giulia 
sorta nel 1831 con qualche altro accenno eruttivo nel 1835 e nel 
1863. Di natura vulcanica sono certamente le Secche che si trovano 
a SW di Sciacca, quella di Graham ( — 6.5 m.) e di Nerita ( — 34 
m.) ed il Banco Terribile (— 33 m.), dove avvennero le conflagra- 
zioni sottomarine sopraccennate. Infine una nuova eruzione preceduta, 
accompagnata e susseguita da un periodo sismico, ebbe luogo nel 
1891 nel mare a circa 5 Km. ad WNW di Pantelleria, isola emi- 
nentemente vulcanica, ove si riscontrano ancora oggidì fumarole at- 
tive e sorgenti termali, alcuna delle quali raggiunge la temperatura 
di ?5 C. circa. 



. L'isola di Malta oltre a terremoti propri partecipa a quelli che 
urtano violentemente il Siracusano, il che porterebbe una conferma 
alle deduzioni geografico - geologiche di coloro che sostengono essere 
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IL TERREMOTO DELLA RIVIERA LIGURE OCCIDENTALE 

DEL 18 OTTOBRE 1B9S 

Nota di MARIO BARATTA 



1. — Sebbene la scossa sentita nella Liguria Occidentale la 
mattina del 16 ottobre 1896 — a confronto del terribile parossi- 
smo del 1887 — sia, per la sua innocuità, passata quasi inosservata 
alla maggior parte, tuttavia, avendo potuto radunare numerose 
notizie sul fenomeno, credo utile il discuterle in questa breve 
nota, essendo convinto che in molti casi le piccole manifestazioni 
di attività dei vari distretti sismici , presentano un grande inte- 
resse scientifico, servendo assai bene alla determinazione dei 
vari radianti o dei centri di scuotimento. 

2. — Ed anzitutto debbo dire che nella notte fra il 18 ed il 16, 
detto centro o radiante ligure, aveva già dato manifesti segni 
di attività, giacché a Savona, a San Remo ed a Ventimiglia, 
rispettivamente a 22", 21* e 23" circa, fu sentita da poche persone 
una lieve scossa. Ma data la tarda ora e la somma difficoltà di 
apprezzare l' istante preciso in cui un lieve movimento tellurico 
viene a colpirci nel cuore della notte, io sono persuaso che i 
tempi dati precedentemente con grossolana approssimazione, si 
riferiscono ad un' unica scossa precorritrice della maggiore , dì 
cui ragioneremo più a lungo. 

Un altro lieve movimento sismico fu avvertito a Savona ed 
«Ventimiglia fra i hl /, e le 2" del giorno 16; a Taggia circa 
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le 4 h '/ g si ebbe una scossa piuttosto sensibile sentita pure a 
S. Remo, mentre a Monetavi ne fu intesa una leggera, ondulatoria 
E-W, a 6 h 30 1 " della mattina istessa. 

Da quanto mi scrivono anche ad Alassio nella detta notte fu 
avvertito un tenue scuotimento, ma, mancando la notizia trasmes- 
sami del dato orario, anche grossolanamente approssimato, riesce 
allatto impossibile il riferirla piuttosto a questa che a quella 
delle scosse preparatorie di cui ho più sopra accertata la esistenza. 

3. — Riguardo alla scossa principale esporrò dapprima quanto 
ho potuto raccogliere: A San Remo, secondo il Prof. Mancini, 
tutti affermano dì avere inteso dapprima un rombo, quindi una 
intensa ondulazione, probabilmente SW-NE, della durata ili 
5-7', che ha fatto smuovere oggetti appesi ed aprire moltissime 
fenditure si vecchie che nuove, A Taggiu , ove fu pure sensibi- 
lissima e di 2" circa di durata, mise in allarme la popolazione, 
parte della quale pensò di uscire dalle case. Uguale intensità 
ebbe pure a Ventimiglia, ove fu stimata ondulatoria E-W di 4' 
con forte rombo. Ad Oneglia, secondo quanto mi ha comunicato 
il Rev. Sig. Arciprete, si sentì una scossa abbastanza forte (S-N) 
della durata di 3" circa: nel giornale ■ Il Caffaro » del 17-18 
ottobre, si dice che quivi le case ebbero a soffrire qualche lieve 
fenditura e che si sono pure allargati ilei crepacci prodotti dai 
maggiori terremoti sentiti negli scorsi anni. A Badalucco, a Dol- 
cedo , ad Andora la scossa produsse un po' di panico ; a Diano 
Marina, dalle notizie avute, risulta che è stata un po' meno 
sensibile. 

A Pontedassio — secondo il Sig. Biga G. B, — si sentì dap- 
prima un rombo piuttosto forte, quindi un movimento ondulatorio- 
sussultorio, forse S-N, di 2-3' che fece scricchiolare i mobili e 
gli infissi ed ondulare gli oggetti appesi. Per Alassio, mi comu- 
nica il Sig. D. Zeni, che la scossa è stata preceduta da un lieve 
boato, cui tenne immediatamente dietro un movimento sismico 
di natura ondulatoria-sussultoria, di 2-3 di durata, sentito gene- 
ralmente : anzi egli mi scrive che nel locale collegio convitto 
si ruppero in tale occasione due piccole bottiglie poste sopra ad 
un mobile appoggiato ad un muro diretto in senso NW-SE. 
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A Loano, a Cenale, a Final ni arma, a Legino lo scuotimento 
fu pure sensibile , ondulatorio di pochi secondi : a Savona fu 
generalmente intesa una scossa ondulatoria SW-NE di S-6' a 
due riprese, preceduta da forte rombo che incusse un po' di 
panico; ad Altare fu sussultoria-ondulatoria E-W di 5" circa; a 
Sestri Ponente fu lieve, come pure a Genova, ove ebbe forma di 
ondulazione della durata di pochi secondi. 

Mentre a Chiavari la scossa — come mi comunica il Sig. 
C. A. Bianchi , direttore di quel!' osservatorio — non è stata 
sentita dalle persone ma solo indicata da un avvisatore sismico 
• Cecchi ■ , alla Spezia, da quanto ebbero a dire i giornali, pro- 
dusse un po' di panico negli abitanti. 

Ritornando all' opposta parte della riviera di ponente dirò che 
il Sig. Arciprete di Bordighera, che si trovava in perfetta quiete, 
dapprima intese un fischio fortissimo, quindi un movimento on- 
dulatorio di 2-3', il quale in città incusse un po' di panico, 
avendo latto tremolare i vetri delle case. Uguale intensità spiegò 
la scossa pure a Ventimiglia ; ma, mentre a Mentono è stata più 
lieve, a Montecarlo ed a Nizza fu abbastanza sensibile, ondula- 
toria, di diversi secondi di durata. 

Vediamo ora come si è comportato il terremoto nelle finitime 
Provincie del Piemonte. A limone la scossa fu sussultoria-ondu- 
latoria abbastanza sensibile e seguita da altra lievissima; a 
Frabosa Soprana presentò pure due riprese e cagionò un po' di 
apprensione; a Valdieri, secondo il Sig. D. Giraud, fu molto 
sensibile, ondulatoria NW-SE di 2', avvertita da molti per 
lieve tremolio di oggetti : uguale intensità ebbe pure a Cuneo 
(ond. N-S), fu un po' più forte a Mondovi (end. E-W di 8') 
ove causò leggero panico. A Saluzzo pochi si accorsero di un 
lieve e breve movimento ondulatorio; ad Alba invece (ond. di 4-5') 
fece scricchiolare i vetri ed agitare i campanelli : ivi, dopo pochi 
minuti, fu intesa una replica assai più leggera. 

Fu appena sentita ad Acqui ed a Mombercelli : fu un po' 
sensibile a Cannelli; fu intesa da parecchi ad Asti e così pure 
in Alessandria , ove fu indicata — come mi scrive il Prof. Vo- 
lante — da un sismometro composto di cinque pendoli ad 
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asta rigida, gravati di una lente del peso di 100 grammi: 
di questi quello lungo min. 187 diede una traccia clinica con 
l'asse maggiore di min. 13 N-S, ed il minore di 5 e l'altro 
di 217 nini, di lunghezza segnò una traccia pure elittica con 
gli assi rispettivamente di mm. 16 (N-S) e 7. Inoltre il secondo, 
dei succitati pendoli manifestò distintamente un' altra ripresa 
sovraggiunta dopo la prima , con traccia di mm. 22 in senso 
NNW-SSE e di mm. 12 d'asse minore. 

A Pinerolo e circondario, come mi comunicò il Sig. A. Valentin!, 
la scossa è passata affatto inosservati alle persone: a Moncalieri 
Ì più sensibili apparecchi indicarono una lieve ondulazione sismica 
W-E di 7". 

Nell'Appennino Pavese il movimento non si rese sensibile: a 
Pavia, come rilevo dal Corriere Ticinese del 113-17 ottobre, il 
sismometrografo Hrassart (pendolo metri 4.50, massa kg. 40'). 
installato all'osservatorio Geodinamico, ha tracciato «moderale 
registrazioni sismiche durate cinque minuti primi » . 

Gli ottimi microsismografì Vicentini, collocati a Siena ed a 
Padova diedero dei caratteristici diagrammi gentilmente comu- 
nicatimi dal Professore G. Vicentini; nella seconda località il 
movimento è incominciato a 7 1 ' 1 6™ 40' ed é terminato a T" 20™ 30*. 
mostrando parecchi massimi, il maggiore dei quali si nota nella 
componente N-S: le massime oscillazioni si ebbero a 7" 18™, 

4. ■ — Riepilogando dirò che l'area entro cui il movimento 
sismico del Ili ottobre u. s. è stato sensibile, ha forma semicir- 
colare, essendo aperta a mare ; essa è abbastanza regolare fino 
ad Alessandria , dopo di cui la isosisma limite presenta una pro- 
fondissima insenatura lungo la riviera di levante per terminare 
alla Spezia. Certe direzioni che ho accennate convergono nella 
regione littoranea e precisamente nel fratto fra S. Remo e poco 
sopra Oneglia, ove la scossa è stata più intensa che altrove ; dato 
ciò e data la forma del movimento, che fu in special modo alla 
marina ondulatorio, io credo che debba ritenersi il centro di 
scuotimento posto a mare fra le località succitate : riuscendo 
dubbio però se la scossa si debba all' attività di un vero centro 
o dì un radiante sismico. 
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E ad avvalorare che l' epicentro trovasi a mare mi si comunicò 
che nel porto di Savona fu pure sentito il terremoto : il primo 
ufficiale del vapore « Jessie • lo percepì intensamente e netta- 
mente mentre si trovava nel secondo sottoponte a poppa e sulle 
prime lo giudicò un forte urto contro il timone : nulla e' era 
stato sotto il coronamento di poppa che potesse aver urtato il 
timone e quindi si dette ragione della sensazione provata, quando, 
uscito dalla stiva , udì che alcuni scaricatori dicevano d' avere 
percepito la scossa sulle calate del porto. 

5. — Riguardo alla forma che ha avuto la scossa, le migliori 
fra le relazioni pervenutemi , accennano a due riprese , lo che 
concorda con i dati istrumentali di Alessandria e di Padova. 
Intorno all' istante in cui si è sentito il movimento sismico 
rò che nella regione centrale deve ritenersi principiato a 7 h 13™ 
rea, perchè Alessandria da 7 h 13 n 40' (± 3"), Pavia 7 1 " 13" 
rea, Padova 7 h 16 m 40*. 
Conchiudo : la scossa di terremoto sentita in Liguria il 16 
ottobre u. s. fortunatamente senza danni, è una nuova prova 
dell'attività localizzata di uno speciale centro sismico, ma alla 
stregua dei fatti raccolti non si può con certezza asserire se si 
debba identificare con i terremoti del 1831, 1831, 18S2, 1874, 
oppure con quelli del 1643, 1818, 1834 e 1887. 

Roma, Novembre 1896. 



o dagli Aauali del Museo Cìvico di Storia Naturale dì Genova 
Serie S.\ Voi. XVII (XXXVII) IM Gennaio 18B7. 
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Estratto dal Bollettino della Società Geografica Italiana, Fase. II, 1S98 
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Terremoti di Città di Castello. — Nelle Memorie della Società 
Geografica (voi. V, pag. 363-83) ho pubblicato uno studio documentato 
sul grande terremoto di Cagli del 1781 : ora un nuovo intendo periodo 
sismico venne non e guarì a colpire la stessa città ed alcuni paesi cir- 
convicini; perciò ho creduto bene di raccogliere varie notizie (1) e di 
farle conoscere, affinchè servano di complemento al mio studio suddetto, 
giacché, quantunque i terremoti in discorso abbiano fortunatamente re- 
cato danni di poca entità, tuttavia servono a renderci più chiara la 
distribuzione geografica di tali fenomeni. 

La scossa maggiore, preceduta da una molto lieve, sentita verso 
le aa h 15" del giorno 17, avvenne circa le 8 h 15* del 18 dicembre u. s.; 
a Città di Castello, dopo un intenso rombo, cominciò il movimento del 
suolo, durato n*, con un energico sussulto per terminare con una 
ondulazione E-W. ; fu tanto violento da produrre molte fenditure nei 
muri, da atterrare un gran numero di comignoli sia in città che in cam- 
pagna, da rendere inabitabili parecchie case coloniche, e da causare in 
una decina di chiese lesioni tali da renderle inservibili al culto. A Pre- 
mano, borgata posta a io km. circa a sud di Città di Castello, rovinò in 
tale occasione il tetto di una casa colonica ferendo una persona. A San 
Sepolcro, secondo quanto mi scrive il dott. A. Silvestri, la scossa, 
suss.-ond. NW-SE circa, di 6', fu avvertita generalmente con panico e 
causò vari danni, però di poca entità, fece cioè rovinare qualche comignolo 
di case mal costruite, una piccola porzione, in alto, dello spigolo WNW 
della elevata torre isolata posta nella piazza Vittorio Emanuele, ed aliar - 



(1) Mi sento in 
Sil««ii, ut. L. Romi 
le K-tiiit gentilmente 



re di ringraziare la sig. M Eleni Muglia ed i sigg dott. A. 
. Duagniiii, G. Rinaldini, prof. O. Marinelli. E. Ilasii per 




gare dei crepacci preesistenti nei muri, specie degli antichi edifici. A Cigli 
fa molto meno forte, ma più lunga (15*) e non produsse alcun danno, 
tranne la caduta di un fumajolo. 

Allontanandoci da questa zona, l'intensità e gli effetti della scossa 
diminuiscono rapidamente: a Pergola fu forte, e cosi pure ad Atena 
{ond. SSE-NNW di 3'); a Castiglion Fiorentino molto meno, quantunque 
sia stata avvertita generalmente; a Montevarchi fu sensibilissima di pa- 
recchi secondi di durata ; a Pontassieve fu sensibile ond. S-N di 5-6'. 
A Firenze alle S h 24 B, 45' fu avvertita da poche persone la scossa io 
predominanza ond. con la durata di 2' circa; uguale intensità ebbe a 
Bologna (ond. SE-NW), a Perugia e ad Ancona. 

A Siena, Fucecchio, Roma, Rocca di Papa, Velletri ed Ischia la 
scossa fu solo registrata dagli strumenti sismici. 

Dopo la commozione delle S h 25™ a Città di Castello furono sen- 
tite molte repliche: anzi si calcola che dal 17 dicembre al 6 gennajo 
ne siano state avvertite altre ao; ad Agghiglioni per ben due giorni la 
terra fu in continuo movimento, talché quel parroco asserisce che dal 
18 al 20 vi furono oltre 100 scosse. Parecchie volte il suolo tremo 
anche a Borgo S. Sepolcro, a Fossombrone ed a Cagli; da quest'ultimi 
località mi scrivono che per otto giorni furono avvertite varie repliche, 
tutte lievi, oltre ad un continuo e quasi impercettibile movimento; le 
maggiori, precedute da rombo, furono si sensibili da far suonare i cam- 
panelli delle case; alcune di esse erano suss.-ond., la maggior parte 
però risultavano di una sola ondulazione. 

Delle repliche più forti e bene identificate troverà il lettore nelU 
qui annessa nota (1) l'elenco. 



(1) Repliche; tS 
S. Sepolcro, scossa on.f 
plica. — 19) 4h ivi, ur 
rugia; 7 h 30" 1 S. Sepoli 
poi nelle stesse condii» 
di Castello due scrisse: 



vertile da qualcuno specialmente nelle | 
di Costello, scossa abbastanza forte con 
scossa. - &J Ih 30". circa S. Angelo 
abbastanza forte a Cittì dì Castello — 
ero, Città di Castello, Cagli, Fossombro 
iato; panico nella popolazione; i h 40™ 
17" S. Sepolcro leggera e breve scossa 
ti valle detta • La Grillaia » e coniente 
sopra S. Sepolcro, intesero un forte tor 



•tbrt tS<)7) llh 251T Ci'tt di Castello una scossa; ti* IP* 
2* avvertiti generalmente; 14^ Citta di Castello, una le- 
ve ed a 6h 45™ un* abbastanza forte sentita anche n Pr- 
arìe lievi scosse sentite da diverse persone, si ripeterono 
erso le 17» . - 20) igh 15™ e 23^ 30» circa, a Cittì 
20 al 26 a S. Sepolcro in ugni giorno 2 
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ti) 23" 
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3 h 50- 



i piuttosto forte a S. Sepol- 
are sia stata più intensa a G ubino e Foi- 
17 1 » a Città di Castello due repliche; 
1J) circa le 7!' diversi cacciatori prò» 



i altri 



PraUlli •, località situile 
da N.W. Berna che spirine 




È noto che durante i terremoti del 1781 il Bertozzì, che ne fu lo 
storico, scrisse: < è d'avvertirsi in ultimo, che si sono fortemente accre- 
sciuti ora, e sentonsi qui da noi [Cagli] quei mugiti, o bombili, che ha 
sempre mandati anche per lo addietro, quantunque assai meno sensibil- 
mente, Monte Nerone, i quali mugiti ora sono accompagnati da tremore, 
no . . . ». Ora l'egregio avv. L. Romiti, dop* assunte informazioni, 
mi comunicò che anche durante l'attuale periodo sismico più frequenti fu- 
ì rombi sentiti nei pressi di detta montagna (1). Anche il dottor Sil- 
vestri, dopo la notizia dei rombi del 27 dicembre che trovasi riportata 
nell'elenco delle repliche, mi scrive che altri rombi di minore intensità 
sono stati pure avvertiti in concomitanza o poco dopo a piccoli terre- 
moti. 

Dalle notizie sommariamente esposte pare che la località più col- 
pita sia stata Città di Castello; presso di essa deve esistere il centro 
sismico, giacché oltre ai danni maggiori, più intense e numerose ivi 
1 state le repliche. Quindi questo terremoto non può identificarsi con 
quello del 1781 che distrusse quasi interamente la città di Cagli, cau- 
sando molte vittime, 120 delle quali furono rinvenute sotto le macerie 
della sola cattedrale; i danni inferri a Città di Castello furono nel 1781 
o e molto minori, anzi pare, rispetto a quelli di Cagli, quasi tra- 
scurabili. Al centro di Cagli, da me contraddistinto nella citata Memoria, 
i debbono certamente ascrivere le scosse sentite nell'S giugno 1848, 
che mi si assicura essere state alquanto intense e più numerose di quanto 
lascia supporre la notizia da me pubblicata (3); però può darsi che 
anche nell'attuale periodo sismico tale centro si sia ridestato e che qualche 
replica sia corocentrica ; ma la maggiore scossa si irraggiò certamente dai 



renio alcuno, anche in ciltà nel giorno stesso, ma verso le 8 h fu uciilo un rombo lon- 
, debole e di breve durala. — 28) 17*1 S Sepolcro, al'ra leggera — 39) $< circa. 
ivi allra simile. — 30) 8" 2£m ivi scossa snss.-ond. mollo lieve avverlila da pochi. — 
3 gennaio i8t)S) $h Cagli scossa preceduta da forte rombo. - 6) 12^ 5" Città di 
Castello una sensibile. — j) ifih 30™ circa. Perugia, lieve scossa. - io) lob 30" 
ca, Apcccliio lieve scossa seguila da pìccoli fremiti per tutta la notte 10-ri. — 
j 7 J 21I1 151, circa, Urbino e Caulinno una leggera; «J> 30™ circa, Cittì di Castello 
lieve ond. di 4* . 

(1) Come si rileva dallo squarcio del Bertoni sopra riportato, il Munte Nerone 
fa intendere sempre dei rombi: ciò mi confermò pure l'avv. Romilì, il quale aggiunge 
che tali rombi si sentono specialmente nell'autunno in quei giorni in cui sia per av- 
venire it.im Lia mento di tempo Di ciò parlerò a lungo in un mio lavoro gii pronto per 
le stampe. 

(2) M. Bakàtta: Materiali per un tatafogo Ai Jen~ 
'.. Soc Geogr. •, voi. VII, psg. 129. 
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ì di maggiore scuotimento comprende anzitutto Vasto, ove, 
per effetto del (erri: molo, caddero due fumaioli e qualche tegola, si stac- 
carono alcuni pezzi di intonaco, e crollo anche un muro di ima piccola 
casa. A Tollo, a Scerai, a San Salvo, ad Oltana, la commozione del 
suolo produsse qualche lieve lesione nei fahbrii al;, specialmente a quelli 
di debole costruzione. A San Nicol;! delle [sole Tremiti si apri qualche 
piccola fenditura nel pavimento dell'edificio semaforico. Oltre a questi 
paesi, nell'area niewusmii a «ani» ■ om presi pure San Vito e Torino 
del Sandro, ì quali, dalle relazioni pervenute, risuita che furono immuni 
anche di ogni più piccolo danno. 

Riguardo alla forma che ivi ha avuto il movimento del suolo, si 
può dire che, generalmente parlando, ha presentato due fasi, od ambe- 
due sussullorie, o sussultoria la prima ed ondulatoria l'altra: la durata 
totale della parte sensibile alle persone Tu stimata di S-io" circa: mólti 
dei relatori accennano ad un rombo che fu dì poco precursore del prin- 
cipio della scossa oppure ad essa 




pobasso, Isernia, Rocca di Papa, Tivoli, Monterotondo, Castel nuovo di 
Porto, Temi, Spoleto, Sellano, Samano e Monte Giorgio ; a Monteru ti- 
bia no ini 

I punti estremi ove il terremoto è stato sensibile alle persone, 
furono Bari, Ginosa, la penisola Sorrentina, Napoli, Gaeta, Roma, Siena, 
Firenze e Ferrara. 

Ad Ischia, a Piacenza, a Padova, a Pavia ed a Mineo le ondu- 
lazioni sismiche furono avvertite solo da delicatissimi strumenti. 

Riguardo all'opposta sponda dell'Adriatico, da Spalato a Trieste 
risulta che il suolo si è pure contemporaneamente scosso, ma dalle no- 
tizie raccolte sembra che ovunque il movimento sia stato assai lieve, 
non escluse nemmeno le località poste dirimpetto alla zona mesosismica: 







lo che ci fa credere che il terremoto del 9 agosto sia stato di origine 
perfettamente italiana. 

Dallo studio dei vari elementi della scossa risulta che l'area epicen- 
trale od epiassiale deve trovarsi con tutta probabilità in mare fra le isole 
Tremiti ed il tratto di costa Chietina che va da Ortona a S. Salvo, e 
più a questa che non a quelle vicino. 

La zona tnesosismica ristretta ed allungata, i minimi danni in essa 
avuti, messi a riscontro con la grande estensione di suolo che fu inte- 
ressata dalle onde sismiche sensibili, ci fanno vedere come grande sia 
stata la profondità da cui è pervenuto l' impulso. 

Riguardo all' istante in cui è avvenuta la scossa, mancando di buoni 
dati orari per le località poste nell'area più colpita, possiamo, dal com- 
plesso degli altri, ritenerlo prossimo a 18" 36" ». ' 

M. Baratta. 



1 Faccio notare che questo terremoto Don i simile a quello del 13 marzo 1873, 
il quale apiegò la sua massima intensità lungo la linea Camerino-Urbino. 
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Estratto da] BolUttino della Soiiità Sismologica Italiana, voi. I, fuse. III. 



Mario Baratta. Il terremoto di Viggianello (Ba- 
silicata) del 28 maggio 1894. 
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1 . Alle aree sismiche delle provincie di Cosenza e di Ba- 
silicata, già individuate per studi antecedentemente fatti, si 
deve aggiungere una nuova posta alle falde settentrionali del 
gruppo montuoso del Pollino. Tale area si è resa manifesta 
con il fortissimo terremoto avvenuto il 28 maggio 1 894, che 
in tale località appunto ha -avuto il suo centro, e le cui onde 
hanno interessato quasi tutta la Basilicata, buona parte del 
Cosentino, del Salernitano ed anche qualche puntodel Leccese. 

Le notizie fornitemi dall'egregio ing. Michele Maglietta, e 
quelle raccolte dall'Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodina- 
mica, ' permettono di fare una analisi del fenomeno, i cui prin- 
cipali risultati sono riassunti in questa breve nota. 

Rispetto all'intensità avuta dalla commozione tellurica, 
possiamo dividere l'area stata scossa in 3 zone: cioè in una, 
detta mesosismica od epicentrale, dove massimi furono gli ef- 
fetti dinamici del movimento, e quindi in altre che chiame- 
remo—secondo l'uso dei sismologi — rispettivamente: for- 
tissima, mediocre, leggera e leggerissima. 

2. Nell'area mesosismica il movimento è stato dapprima 
sussultorio : fra tutte le relazioni merita grande fiducia quella 
del già citato ing. M. Maglietta: trovandosi questi ad Epi- 



* Supplemento 107 (io agosto) e 108 (i° sett.) al Boll. Mei. del- 
VUff. Centr. di Mei. e Geod. — Roma 1894. 



scopia in pefctta quieta, percepì dapprima un poteri tf 
che fu verticale o quasi, giacché egli si sentì spinto e 
sedia, su cui stava assiso, dal di sotto al di sopra nello sti 
istante in cui una bottìglia di vetro, posta su di una tavola, 
veniva sobbalzata a terra; quindi, mentre egli cercava di rifu- 
giarsi sotto ad una porta, avvertì una energica ondulazione 
la quale, dopo un istante, accompagnata da un immenso fra- 
gore, susseguì alla prima fase. 

Nell'area isosismica fortissima la scossa è stata pure pro- 
dominantemente sussultoria: in sole poche relazioni si accen 
che l'ondulazione abbia preceduto il sussulto : allontanar»! 
da questa, il movimento del suolo fu percepito dalle persone 
unicamente sotto forma dì ondulazione, la quale è andata 
perdendo sempre più di intensità di mano in mano che ci 
scostiamo dalla zona epicentrale. In questa la durata della 
commozione tellurica si deve ritenere non abbia superati i 
7-10*: altrove invece pare sia stata un po' più lunga, 

L'abitato di Viggìanello >■ attaccato alle ripidi pendici di 
uno sprone roccioso, stretto fra due torrenti, che termina su- 
periormente in una piccola spianata detta « Piano delle Pa- 
gliare » : in questa località appunto, per effetto della scossa, 
sono rovinate cinque case già in cattivo stato e di costruzione 
assai vecchia:quasi tutti gli altri fabbricati hanno sofferto delle 
lesioni, talché molfi di essi sono stati resi inabitabili; fortuna- 
tamente, eccezione fatta di due persone rimaste leggermente 
ferite, non si ebbero a deplorare danni gravi alle persone. 

Nel paese di Rotonda, posto su di un altipiani alle falde 
del M. Pollino, è caduto soltanto un muro di una vecchia 
casa : altre quattro — fra cui una abbastanza bene costruita — 
hanno subito gravissimi danni: il resto dei fabbricati fu dan- 
neggiato come a Viggìanello. 

3. L'impulso sotterraneo ha spiegata le sua massima in- 
tensità entro uno spazio assai circoscritto, in cui stanno i 
paesi di Viggìanello, di Rotonda, dì Castelluccio Inferiore 
e di Episcopia. 
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In Castellacelo Inferiore si sono verificati minori guasti: 
essendo stato lesionato gravemente soltanto una parte del 
monastero ed una casa a questo vicina: le altre hanno ri- 
sentito varie fenditure, le quali generalmente però furono ri- 
scontrate come poco pericolose. 

Ad Episcopia moltissime case, anche ben costruite, sono 
state lesionate, qualcuna anche in modo assai gTave. 

L'area mesosismica viene cosi ad avere una forma elit- 
tica, il cui asse maggiore, disposto da NXE a SSW, è lungo 
17 km. circa. 

In questa zona deve certamente trovarsi il centro super- 
ficiale di scuotimento; ma però riesce impossibile, con Ì dati 
raccolti, poterne precisare la esatta posizione. ' 

La linea isosismica fortissima, che racchiude le località 
nelle quali la scossa è stata intesa universalmente dalle per- 
sone, avendo prodotto movimento di mobili, suono di campa- 
nelli, ecc., e causata qualche lesione ai fabbricati, comprende 
Missanello, Sant'Arcangelo, Castel Saraceno, Latronico, Laino 
Borgo e Castello, Papasidero, Orsomarso, Verbicaro, San 
Sosti, Cerchiara Calabra, San Lorenzo Bcllìzzi, Alessandria 
del Carretto, Terranova di Pollino, San Costantino Alba- 
nese, Noepoli, San Giorgio Lucano, Teano, Chiaramonte, 
Carbone, Sant'Arcangelo, ecc. 

In complesso quest'area — in cui, rispetto alla intensità, 
si riscontrano le solite eccezioni, specialmente nella sua parte 
posta a mezzogiorno — ha anch'essa forma elittica con l'asse 
maggiore corrente fra N-S e NNE-SSW: la sua massima 
lunghezza, da San Sosti a Missanello, misura km. 70 circa. 

La zona isosismica mediocre comprende i paesi di Guardia 
Piemontese, Bonitati, Belvedere Marittimo, Sant'Agata di 
Esaro, Reggiano Gravina, San Marco Argentano, Cerzeto, 



1 Per certe deduzioni ho creduto opportuno di adottare 
di riferimento Viggianello, presso cui, con probabilità, deve 
locato il verticale sismico. 




Salerno; a Balvano, a Picerno ed a Potenza nella Basilicata; 
a Grottaglie nel Leccese; a Rossano, ad Acri ed a Paola 
nella Calabria Citeriore. 

La cartina unita a questa nota rappresenta approssima- 
tivamente l'andamento generale delle linee isosismichc. 

4. Radiazioni sismiche insensibili alle persone giunsero ad 
influenzare i delicati apparecchi registratori degli Osserva- 
tori di Portici, di Ischia, di Mineo, di Rocca di Papa, dì 
Roma (Coli. Roin.) e di Siena, che distano rispettivamente 
da Viggianello km. 174, 198, 324, 347, 368, 539: dai dia- 
grammi ottenuti si ricavano i seguenti dati: 



Ponici ... 3 


i»i9- io- IL m.E.c.) 


Ischia . . . 2 


1 12 33 (dubbio) 2 


Mineo ... 2 


1 16 30 


Rocca di Papa 2 


1 17 iS 3 


Roma (C. R.) 2 


1 15 3a 3 


Siena . . . 2 


1 17 45 a 



I dati suesposti appartengono tutti a località non solo 
esteriori alla zona più violentemente commossa, ma eziandio 
a quella entro cui fu sensibile il terremoto : però con un oppor- 
tuno procedimento si potrebbe dedurne l'istante preciso della 
scossa al supposto epicentro : ma, data l' indole di questa nota, 
non credo sia necessaria tanta approssimazione : per di 
più in tale procedimento, trattandosi di distanze piccole, sa- 
rebbe indispensabile l'esattezza del dato orario entro al se- 
condi, il che è difficile ad ottenere, specialmente per il prin- 
cipio del movimento, che dipende essenzialmente dal grado 
di sensibilità di cui è capace l'apparecchio registratore. 

Per rendere meno sensibili le cause di errori consideriamo 
i due punti più lontani (Roma e Siena) ed i tempi corrispon- 
denti alla massima ampiezza del movimento sismico, la quale, 
nei diagrammi tracciati dagli strumenti sismografie!, risulta 
assai ben chiara. 




Estratto dal BOLLETTINO DILLA SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA, Fase. VII!, 1899. 
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Terremoto laziale del 19 luglio 1899. — Verso le ore 14.30 
del giorno 19 luglio una scossa assai intensa mise in allarme la popo- 
lazione di Roma che, sbigottita per il tremolio dei mobili, delle imposte, 
per il suono dei campanelli, per la caduta dì calcinacci, si riversò nelle 
vie. Il movimento del suolo, secondo le più attendibili notizie, inco- 
minciò con dei tremiti verso le ia h 19™ 30'; seguirono ondula- 
zioni più intense a i4 h zo™ , e quindi altre ondulazioni minori e 
nuovi tremiti per altri 15" circa. La scossa parve in Roma alla mag- 
gioranza delle persone predominantemente ondulatoria ed a varie ri- 
prese; nella zona più danneggiata invece Tu in via generale duplice, cioè, 
con una fase sussultoria ed un'altra ondulatoria e della durata - almeno 
nella parte più sensibile - di 7-8' circa. I danni in Roma si limitarono 
fortunatamente alla caduta di pezzi di cornicioni e di piccole vòlte ed 
a lesioni più meno gravi nelle case, alcune delle quali furono in tutto 
od in parte puntellate : con maggiore intensità pare sia stata sentita nei 
quartieri alti della città, con minore nel Trastevere. Molto più gravi fu- 
rono Ì danni inferii agli editici di Frascati, ove la scossa può essere 
classificata fra quelle dai sismologi chiamate rovinose. Tale località sembra 
essere quella stata colpita più intensamente dal movimento sismico: 
quindi verrebbe Marino, e poi, quasi in stesso grado, Castel Gandolfo, 
Albano, Ariccia, Rocca di Papa, Monte Porzio, Monte Compatri e forse 
anco Zagarolo. A Genzano, a Ci vitata vinia, ad Anzio, a Nettuno lo scuo- 
timento fu molto forte e produsse qualche danno. Riguardo a Civita- 
vecchia le notizie che posseggo sono contraddittorie: secondo alcune h 
scossa causò qualche leggiera lesione, secondo altre invece fu intesa sol 
da poche persone. Fu forte a Velletri, a Palestrina, a Cisterna di Rorr 
ed a Tivoli, un po' meno a Fara in Sabina : fu sensibile a Poggio M r 
teto, ad Amelia, ad Anguilla™ e lievemente infine sentita a Carpinete 



a Terracina. L'area p lei stosi smica di questo terremoto è assai ristretta; 
e ciò in accorilo con quanto si riscontra nei terremoti delle regioni vul- 
caniche attive o spente: l'attuale scossa infatti è senza dubbio di ori- 
gine laziale e costituisce una delle maggiori manifestazioni dell' attiviti 
sismica dei Monti Albani. 

Volendo istituire un confronto con gli altri terremoti dalla stori» 
ricordati lo possiamo con tutta probabilità identificare con quello del 1748, 
del quale disgraziati mente poche notizie sono giunte a noi: di esso però 
sappiamo che spiegò la sua maggiore intensità a Frascati ed a Marino: 
anche Roma in tale occasione fu scossa molto fortemente, giacché cad- 
dero dei calcinacci dal palazzo della Cancelleria. Tale terremoto sarebbe 
stato all'epicentro molto meno intenso dì quello che forma oggetto della 
presente nota, e quindi si capisce come gli effetti dinamici in Roma 
siano stati molto minori che non adesso. Tale centro con probabilità, 
come ho altrove scritto (1), sarebbe collocato a S.S.O. di Frascati; e 
precisamente tra quella città e Marino: alla sua attività sarebbero da 
ascriversi molte scosse forti-leggiere sentite nel corso degli anni, fra le 
quali meritano d'essere ricordate quelle del 1855. 

Non sono ancora a conoscenza dei limiti raggiunti dalle varie isosisme; 
tuttavia con la scorta delle notizie che si hanno, possiamo istituire un 
raft'ronto fra questo terremoto e gli altri di origine laziale accaduti in 
questi ultimi anni. Consideriamo però i soli maggiori, quelli cioè succe 
duti nel 1873, 1883, 1891 e 1897. 

Il terremoto del 1873 spiegò la sua massima intensità su una zona 
irregolare includente Monte Porzio, Marino, Nemi e Castel Gandolfo: 
nella sua area mesosismica fu meno intenso di quello del 1899, giacchi 
classificabile fra i « molto forti » : fu forte a Roma, sensibile su una 
superficie non molto vasta ed isolatamente sentilo anche a Terni. 

Nella zona mesosismica di quello del 1SS3 stanno Frascati, Grotta- 
ferrata, Rocca di Papa e Monte Cavo : anche questo fu meno intenso 
all'epicentro ; lievemente si propagò fino a Poggio Mirteto. 

11 terremoto del 1892 fu rovinoso o quasi fra Genzano e Civita- 
lavinìa , fu mediocre a Roma e fu sentito su una zona assai vasta che 
verso settentrione spinge l' isosisma limite fino allo Spoletino, In quello 
infine del 1897 non si ebbero danni nemmeno all'epicentro che trovasi 
presso Colonna: le vibrazioni sensibili mentre non interessarono la costa 
fra Nettuno e Fiumicino, giunsero però fino a Narni. 

Da queste notizie risulta che tali terremoti ebbero epicentro di- 
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verso da quello del luglio 1899, il più incenso di tutti quelli conside- 
rati, compreso quello del 1892 Ora, mentre quest'ultimo ebbe il suo 
epicentro in un punto allatto opposto di quello che diede origine all'at- 
tuale terremoto, cioè nel versante meridionale dei Colli Albani, tuttavia 
da quella stessa parte troviamo Anzio e Nettuno che nel 1892 sono 
inclusi nel limite dell'area isosismica forte, mentre nel 1899 stanno nella 
molto forte. Se la propagazione del movimento sensibile non è stata 
bruscamente arrestata, l'area scossa dall' attuale terremoto, specie dalla 
parte di settentrione, dovrebbe essere assai più estesa di quella com- 
mossa nel 1893. 

Noto poi che in tutti i terriraenti laziali la zona isosismica sensibile 
mostra sempre una spiccata tendenza a distendersi con un prolungamento 
nell'Umbria, ed in special modo lungo il bacino del Tevere e della Nera, 

Nel secolo xix è la quinta volta che Roma resta più o meno 
sensibilmente danneggiata dal terremoto: la prima fu nel 1806 in occa- 
sione di un terremoto rovinoso per Velletrì: cadde allora però un solo 
comignolo e si produsse qualche scrostatura ; la seconda fu nel 181 1 ed 
allora furono abbattuti vari camini; la terza nel 1812 con danni mag- 
giori; la quarta nel 1895 per il terremoto a tutti noto; la quinta infine 
nel 1899, I terremoti del iSia e del 1895 e forse quello del 1811 
furono di pretta origine romana; gli altri originari dei Colli Laziali. Noto 
però che i danni prodotti da questi terremoti alla eterna città furono 
sempre di lieve momento, mentre più gravi sono stati quelli causati dai 
grandiosi parossismi Umbro-Abruzzesi, dei quali ricorderò Ì terribili av- 
venuti negli anni 1349 e 1703. 
30 luglio 1899. 

M. Baratta. 
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Il terremoto Smrxo- Abruzzese del 28 giugno 1898. — La re- 
gione Umbra in questi ultimi anni ha attraversato un periodo dì frequen- 
tissime commozioni telluriche: ricorderò Tra i var! massimi sismici quello 
Spoletino del 1895 e quelli del 6-7 gennaio 1897, che spiegarono la 
massima violenza a Spello, e del 19 dello stesso mese che urtò Muc- 
dafora; tale regione partecipò poi in modo violento ai terremoti che 
scossero Citta di Castello e Cagli nel dicembre 1S97. Le varie scosse, 
eccettuati Ì massimi sismici, furono tutte molto localizzate talché, per 
esempio, talune, abbastanza forti in una località, passarono affatto inos- 
servate in quelle circostanti : irraggiarono esse da molti centri sismici, 
alcuni dei quali principali e ben identificati ed altri nella storia sismica 
della regione, affatto secondari. 

Dopo i terremoti del dicembre 1897, stando alle notizie da me 
possedute, gli scuotimenti si fecero più rari e meno intensi: i principali 
furono i seguenti ; 

Gennaio f) r6>> 3° m circa, scossa lieve a PangU ; 

' '7) 23'' 301 circa, una lieve onci, di 4' 11 Città di Castello ; 

■ 30) 3 h una sensibilissimi! a Poggio Cntìno, preceduta e seguila da 
altre lievi ; 

• *J) 7* 1 3 " 1 "n* lieve a Cannarti; 
/■■cùl/iaìe 8) 4 1 ' etrea, una sensibile a Rieti, Sentita a CittaUucale ; a A h 3° m 
altre lievi n Rieti ; 
» li) to' 1 una lieve ad Assist; 

■ rj) IH* e io" 30™ circa, due lievi a Cerreto di Spoleto ed a Cannar»; 
Marte ig) 7I1 4511 circa, una lieve ad Assisi; 
Aprili gi) 33'' 301° una sensibile b Cubio; 
Giugno ij) 3^ 45"i una lieve a Norcia. 
Ora, poco dopo le o h 3o m del giorno 2S giugno u, s. (1), un nuovo 

massimo sismico, dì gran lunga per intensità superiore a quelli ricordati, 



(1) Secondo l'Osservatoiio del Collegio Romano la n 
téeoniiu la Specola Vaticana a o* 37">. 

A Rieti la isossn maggiore fu preceduta, di eìren ma 



3 avvenne a o 1 ' 39™, 
M, «la una lieve ondii' 




Col java 1' Umbria, ed in special modo In Sabina, nonché la finitima re- 
gione Aquilana. 1 maggiori effetti dinamici si ebbero a deplorare a Rieti, 
ove quasi tutti gli edifici vennero conquassati e furono rotte le vòlte 
delle case e delle chiese e lesionati i muri anche più solidi ; i danni 
furono ingranditi poi dalle repliche susseguenti Ci), che fecero cadere 
molti edifici e renderne molti altri pericolanti. Lugnarto, Cupaello, S. R> 
fina, ecc., ebbero a soffrire press'a poco nello stesso modo e piansero 
anche qualche vittima; molto meno furono afflitti Cittaducale, Canta/ice, 
Poggio S. Lorenzo, Rivodutri, Poggio Bustone, Morrò, Labro, Appo- 
leggia, Rocca Sinibalda, Borgo Velino, ecc., ecc.. 

La scossa fu forte nel circondario di Cittaducale d'Aquila, in generale 
leggera o mediocre in quello di Avezzano : a Roma ebbe una intensità clas- 
sificabile fra le mediocri, giacché solo in qualche casa, sp feralmente se 
elevata o poco solida, fece suonare campanelli, fermare pendoli, scuotere 
soprammobili, tintinnare vetrate eoe; con eguale forza fu urtato il si- 
stema vulcanico laziale: con mii.orL- Ceccano e Frosinone; da questa 
parte, con tutta probabilità, il limite della zona srossa oltrepassò il con- 
fine del compartimento del Lazio, per interessare il lembo finitimo della 
Terra di Lavoro. Verso ovest, perdendo sempre d'intensità, le ondula- 
zioni sensibili alle persone giunsero al Mediterraneo dalle spiagge Pon- 
tine a quelle sottostanti al Lago di Botsena. L'intera Umbria partecipò 
in modo più o meno violento al terremoto: le regioni più prossime al- 
l'agro realiuo furono in generale scosse molto più intensamente che non 
le altre: in qualche località poi, come a Narni, a Terni, a Foligno,,., 
sì ebbe qualche danno però di poco momento. A Camerino e dintorni 
la scossa fu lieve ed avvertita solo da pochi, cosi pure a Macerata, a 
Sinigallia e ad Ancona: nell'Ascolano invece fu più intensa e cosi pure 
in qualche luogo dell'Abruzzo teramano: dalla parte di levante possiamo 
dire che 1' area commossa si spinse fino alla sponda adriatica delle Marche 
e della provincia di Teramo, mentre l'isosisma che la delimita, a quanto 
mi consta, nel territorio Chietino, corre entro terra. Ondulazioni micro- 
sismiche insensibili alle persone sì propagarono molto maggiormente. 




i dall'altra: nuovi danni: a 

i roggio Mirteto fu sca- 



fi) Repliche principali: duglia so) oh Ci (Inducile scosti; 4)1 57™ circa, Rieti 
r.irtu scossa suss. a due riprese, a pochi secondi l'ili 
glhno Sibilio fu più breve e meno sensibile della 
sibilo e cosi pure n Terni, ove fu suss ; a Cittadina 
lili Rieri una mollo lieve ed a i6"> 30™ un'air™. — jo) a : > io 1 » circa, n Cittii*K»l* 
scossa; 1511 50™ a Rieli unn suss., nuovi donni. Per queste «<>wi del 30 font il 
ebbe una trasposizione ili cenilo vers> quello del IjSj di cui parlo più a«nli- — 
Lti£ltB /") ih 30™ n Rieli una scossa ed altra 
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giacche giunsero ad influenzare gli strumenti sismici di Firenze e di Pavia 
al nord, e di Catania al mezzodì. 

Lo scuotimento nella regione più commossa presentò due fasi : una 
suss. e l'altra ond., separate da qualche secondo d'intervallo, talché molli 
ebbero V apparente impressione di due scosse, succedute a breve distanza 
l'una dall'altra. Altrove fu in generale percepito un movimento solo on- 
dulatorio, quasi da per tutto a due riprese: a Roma secondo l'impressione 
da me ricevuta, la 2* fu più intensa della i !l , l'intervallo fra l'una e 
1' altra fu da me stimato pari a 1,5 — a", e la durata totale di circa 6" (1). 

Quantunque pochi siano i terremoti corocentrìci reatini a mia co 
noscenza, tuttavia avevo già notata l'esistenza di uno speciale centro si- 
smico nella regione suddetta. Nel 39 aprile 1776 fu sentita nel terri- 
torio di Rieti e nell'Abruzzo, una gagliarda scossa che in alcuni luoghi fece 
rovinare degli edifici senza però causare vittime. Nel aa maggio 1821 
Rieti fu ancora assai danneggiata da un terremoto, che sembra riuscito 
innocuo altrove. Lo stesso centro sismico si ridestò pure nel lungo pe- 
riodo sismico che afflisse l'Umbria e l'Abruzzo Aquilano nel 1703: la 
scossa avvenuta a 7 h ital. della notte del 15 febbraio, molto più che 
a Norcia, a Cascia e ad Aquila, fu intensa a Rieti, 01 e furono intese 
repliche frequenti per quattro giorni con danno e rovina degli edifici (a). 
All'attività di tale centro si devono ascrìvere pure le scosse leggere e 
mediocri sentite a Rieti nel corso degli anni, fra le quali ricorderò 
quelle dell'8 febbraio 1898 più sopra accennate, e così pure con ogni 
probabilità i terremoti di cui abbiamo solo notizie per Cittaducale, come 
quello del 1503 (riuscito rovinoso per tale città, che ne fu travagliata per 
40 giorni) e le violenti scosse successe nel 1583. 

Nel periodo sismico del 1703, come ho già detto, Rieti ebbe a 
soffrire molti danni. Lugnano, S. Rufina, Castel S. Angelo e luoghi 
adiacenti sperimentarono essi pure la violenza della concussione tellu- 
rica ; Lugnano fu totalmente distrutto con 40 vittime, Castel S. Angelo 
alquanto danneggiato con qualche morto ed in Cittaducale caddero in 
astone quattro case e molte altre rimasero lesionate o rese ina- 
ubili. 



(l) Nella camera ove mi Irovavo (Roma, palnizo Borghese) un orologio a pen- 

, con 11 piano <li oscillsiione N-S. che Irovavnsl ferino, si mise al momento 

ito. II pendolo Bertelli della specola vaticana indicò come 

1 E-W. ; a Velie:'! NI-: SW. 

(a) Su questo grande terremoto da parecchio tempo ho in pronto pei la stampa 

speclnle lavoro nvinogiaGco la cui pubblicazione ho dovuto ancora difTurire, avendo 

i«"^e ed importanti notizie. 
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La scossa di terremoto del 27 novembre 1894, che ha urtato in modo 
speciale il Bresciano, e si è resa sensibile in tutta la Lombardia ed in gran 
parte delle Provincie venete, del Piemonte e dell'Emilia, è stata certamente 
la maggiore manifestazione dell'attività sismica corocentrica avvenuta in que- 
st'ultimi anni nella regione stessa. 

La zona mesosismica, o di massima intensità, si estende nel territorio 
sottostante al lago d'Iseo; à forma quasi circolare con il diametro di circa 
25 Km., comprende Brescia, Nave, Adro, Chiari, Provezze, Rodengo, Iseo, 
Ome ecc.; ivi il movimento del suolo, sismologicamente parlando, è stato 
fortissimo perchè ha causato varie lesioni ai fabbricati, determinata la ca- 
duta di pochi comignoli, di alcuni pezzi di cornicione e di soffitti e della 
parte terminale di qualche muro. 

Al di fuori di questa area lo scuotimento del suolo si è propagato abba- 
stanza regolarmente, giacché la intensità degli effetti causati diminuisce sempre 
più di mano in mano cbe ci allontaniamo dall'area precedentemente nominata. 

Tenendo conto di tutte le notizie pervenute all'ufficio centrale di Meteo- 
rologia e di Geodinamica, riguardanti ben 168 località ('), e, discutendo 
la distribuzione della intensità, che in ognuna di esse ha avuto la scossa, 
possiamo sopra una carta geografica tracciare altre tre zone isosismiche: la 
forte, dove cioè il terremoto à determinato il risveglio generale degli abitanti, 
l'arresto di orologi, l'uscita dalle case di molte persone ecc. comprende Pre- 
seglie, Grumello del Monte, Soncino, Orzinovi, Verolanova, Bagnolo e Ma- 
nerbio Mella, Rezzato, Salò e dintorni, Gardone, Lavenone, Pisogne ecc. 
Nella zona isosismica mediocre, ove la scossa fu caratterizzata per il tre- 



(1) Supplemento Ili.' al Boll. Mtt. dtirUf. Cétàr, ài Hit. t Gtoi. IT. Al. (18 Munte 19»»: 
idem 116.' al n.° 60: (l.'nuwo). 




mollo di mobili, di letti, per qualche tocco di campanello ecc. sono racchiusi 
Edolo, Clusone, Treviglio, Lodi, Ticengo, Bozzolo, Solferino, Medole, la 
riviera veronese del (.iarda, Cotogna Veneta, Lonigo, Barbarono, Marostica, 
Schio, Talli dei Signori, Ala, Roveredo, Trento ecc. La lìnea iaosismica che 
delimita la regione ove il terremoto è stato lieve, passa sotto Bormio, com- 
prende Chiavenna, Varzo, Domodossola, Scopello, Oropa, Biella, include 
Vigevano, Oarlasco, Pavia, l'Oltrepò pavese, quindi Piacenza, Parma, Reggio 
Emilia, Modena, Bologna, Baricella, Ferrara, Chioggia, Venezia, Treviso, 
Mei, Feltre, ecc. 

Nell'&ccennare le varie località comprese nelle zone isosismiche forte e me- 
diocre, non ho ricordato che gli abitati di maggiore importanza in esse conte- 
nuti: per l'area ove il movimento sismico è stato lieve, non ò menzionato che i 
soli punti che servono a delimitare l'area stata scossa. Debbo perb avver- 
tire che, come d' altronde è sempre accaduto, qua e là nelle varie zone, si 
notano incrementi e diminuzioni di intensità dovute in massima parte a 
modificazioni prodotte sia dalla costituzione geologica del suolo, sia dalle 
fratture stratigrafiche, sia dalla orografia locale ed anche dipendenti dal giudizio 
soggettivo dì ciascun osservatore nell'apprezzare l' intensità del movimento e 
nel riferirla a quei determinati effetti, dai quali praticamente si suole de- 
durre la forza del movimento : tuttavia, da una minuziosa discussione del- 
l'abbondante materiale raccolto, i limiti assegnati riescono abbastanza ben 
stabiliti. 

Se sopra ad una carta geografica tracciamo le varie linee isosismiche 
accennate, vediamo che dette curve affettano una grande regolarità nel loro 
andamento : l'area scossa fortemente, rispetto alla fortissima non risulta per- 
fettamente concentrica ma più sviluppata dalla parte di ovest: così pure 
dicasi di quella ove il movimento del suolo è stato con mediocre intensità 
avvertito dalle persone. 

Dall'esame dell'intiera area interessata dalle onde sismiche si deduce che 
tanto ad est che ad ovest della zona mesosismica il terremoto si è propa- 
gato sensibilmente ad eguale distanza; che dalla parte di settentrione si è 
fermato in generale al limite della regione alpina; che da mezzodì l'isosisma 
lieve si è irradiata presso a poco fino si limite della formazione quaternaria. 

Dalle notizie raccolte risulta che due punti affatto isolati risentirono 
la scossa: e sono Novi in provincia di Alessandria e Vulnera in quel di Man-adi 
(Firenze): nella prima località la scossa è stata lieve, assai sensibile invece 
nell'altra: questi fatti, come d'altronde l'incremento di intensità che si è 
riscontrato nei dintorni di Ivrea, nel Ferrarese ecc. fanno nascere il dubbio 
ebe ivi si sieno risvegliati alcuni centri locali di scuotimento, forse diret- 
tamente influenzati dal passaggio dell'onda sismica generata dal focolare 
bresciano. 




A Brescia la scossa ha avuto direzione NE-SW, nelle altre località tale 
elemento è stato assai variamente apprezzato dai singoli relatori talché egli 
è ben difficile il poter, dalla rappresentazione cartografica, scorgere ehe le di- 
rezioni assegnate, prolungate convenientemente, vadano ad interessare la 

a centrale :. trattandosi dì osservazioni soggettive tali determinazioni affet- 
tano sempre i soliti difetti inerenti agli apprezzamenti individuali, se rile- 
vate dalle indicazioni di semplici sismoscopl non si riesce a stabilire a quale 
fase del movimento detti apparecchi si sieno scaricati, giacché i moderni 
sismometrografì mostrano chiaramente, con i loro diagrammi, quanto com- 
plicato sia il movimento del suolo, la cui direzione cambia spesse volte 
durante la commozione tellurica : oltre a ciò per ogni singolo luogo la strut- 
tura geologica, la tectonica e l'orografìa locale devono necessariamente 
spiegare una più o meno sensibile azione modificatrice della direzione, per 
cui si effettua la propagazione del movimento tellurico. 

Fuori dall'area di maggiore commozione, all'osservatorio geodinamico 
di Pavia, il sismometrografo a registrazione continua ( l ) affidato alle cure 
del dott. E. Oddone, a 6* 7'" 55* cominciò a dare indizii del passaggio di onde 
sismiche: la fase massima avvenne a 6* 9"" 30* (x 10") e la fine dopo circa 
due minuti. Dal diagramma tracciato da tale apparecchio risulta che il movi- 
mento del suolo è stato precipuamente ondulatorio con direzioni assai 
varie: il terreno comincio ad oscillare per 45* in senso E-W e la penna 
corrispondente a tale componente si spostò dalla sua posizione di equilibrio 
forse per effetto di attrito : a 6* 40™ si trova indizio di un urto S-N, che 
fa spostare poi l'altra pennina: il suolo si mette quindi a tremare in senso 
E-W fino a 6* 9" 10* nel quale istante sopravvengono forti oscillazioni 
con direzione N-S. A 6* 9™ 30* tali vibrazioni diminuiscono nel mentre 
vanno aumentando quelle E-W: a 6* 10" si riscontrano di nuovo oscillazioni 
N-S; dopo altri 30* entrano egualmente in moto gli stili corrispondenti 
alle due componenti orizzontali, infine poi dalle 6*11*30* a 6* 11" 40* 
funziona la sola componente N-S. 

In complesso il movimento del suolo presentò quattro o cinque fasi o 
riprese, la più intensa delle quali ha interessato le dette due componenti; 
senza che sia possibile stabilire se le onde sieno state dirette da N-E a S-W 
oppure da N-W a S-E. 

Delle radiazioni microsìsmiche giunsero a Firenze, ove misero in moto 
gli apparecchi * Cecchi „ dell'Osservatorio Ximeniano e quelli * Behit.hi „ 
della stazione geodinamica al Collegio La Qttercie: anche i microsismografi 
1 Vicentini „ della specola di Siena diedero spiccate traccìe del passaggio 
di onde sismiche, le quali arrivarono anche ad influenzare i sismometrografì 
a registrazione continua dell'Osservatorio al Collegio Romano in Roma. 



(1) Tilo apparecchio rial tipo Bumibt ha 11 pendola di m. 4,50 franto da una roasaa di Kg. 40. 




Riguardo l'ora prima in cui si è avvertito il movimento del suolo pos- 
siamo, dallo assieme dei dati, scegliere quelli che maggiormente si accordano; 
e questi aono 



* Piacenza: 6* 9" (t. m. Europa C ). 
*MUono: 6*8" 

* Pavia: 6*7-55* 
"Modena: 6*10-(±30*) 

* n-j \ 6* 9" ± 15* (Osservatorio) 
Pa£?ftwI (6*10-45'(Organo) 



* Bologna: 6* 9" 56' 
*Spìnea di Mestre: 6* 11" 4* 

Firenze: 6* 9" 46' (0*8. Ximeniano 

Siena: 6* 10" 

Roma (Osa. Coli. Roma) 6*13-18* 



Per Padova (ove si ebbero due osservatori) si è creduto bene di pren- 
dere il tempo più basso, come quello che si ha ragione di ritenere più vicino 
all'arrivo delle prime onde sismiche. Pavia, Siena, Roma danno senza dubbio 
l'istante del primo impulso perchè il dato è dedotto dai diagrammi lasciati 
da delicatissimi apparecchi a registrazione continua : l'ora di Padova (Organo) 
deve certamente riferirsi ad una fase posteriore di quella avuta alla Specola 
Astronomica: io stesso dicasi di Spinea di Mestre. Bologna e Firenze danno 
tempi soddisfacenti perchè le ore sono relativamente basse e precisati i 
secondi : gli altri tre sono discreti ed attendibili come quello offerto da Pa- 
dova (Oss. astronomico). 

Utilizzando i dieci dati, con la supposizione che la velocità sia uni- 
forme, si ottiene il seguente risultato: 

Istante del terremoto all'epicentro 6* 7" 45* 58 

Tempo impiegato a percorrere un Km 0*708917 

Velocità in metri per secondo m. 1410, 6 

Ricostruendo in base a tale risultato i sìngoli dati, si ottiene: 



Piacenza 6* 8" 28* err 


ore + 32* 


Spinea 6" 9-45' 


errore + 69* 


Milano 6 8 37 


. - 37 


Firenze 6 10 20 


. - 35 


Pavia 6 8 44 ■ 


. - 49 


Siena 6 10 51 


. - 51 


Modena 6 9 10 


. + 50 


Roma 6 13 1 


„ + » 


Padova 6 9 27 


, - 27 


Errore medio 45' 7 




Bologna 6 9 36 


. + 20 







Per eliminare il più possibile la causa di errore prodotta dalla diversa 
velocità di propagazione nei vari terreni, consideriamo separatamente le sette 
stazioni, segnate con asterisco, situate tutte nel piano alluvionale della pia- 
nura padana; otterremo: 
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Istante del terremota ali' epicentro 6* 7* 

Secondi impiegati a percorrere un Km 1* 164 57 

Velocità in metri al secondo 858, 7 in. 

Con questi risultati, i tempi verrebbero così ricostruiti: 

Piacenza 6* 8" 13" errore + 47* Padova 6* 9 W 50' errore - 50' 

Milano 6 8 28 , - 28 Bologna 6 10 5 „ - 9 

Paria 6 8 39 „ - 44 Spinea 6 10 20 , +44 

Modena 6 9 22 , 4-38 Errore medio 42* 6 

i ora, in base all'istante fi* 7" 3', si calcola la velocità di propaga- 
zione per le altre tre stazioni, avremo: 

Firenze Km. 215 in 162' = metri 1327 

Siena 202 „ 177" = , 1480 

Soma (Oss. Coli. Boni.) . . „ 445 , 375* = , 1187 

tutte velocità superiori a quella trovata per il terreno alluvionale. 

Se si tiene conto del tratto percorso nella alluvione per giungere s 
dette tre stazioni, cioè: 

Firenze Siena Roma 

Percorso dell'allumane Km. 120 110 125 

, in terreni piti antichi e più coerenti . Km. 95 152 

e si introduce, come nuova incognita, la velocità attraverso ni terreni più 
antichi e più coerenti, sì ottiene: 

Istante ali' epicentro 6* 6™ 43* 64 

Secondi impiegati a percorrere un Km. 

nell'alluvione 1* 27927 pari a m. 7S1 7alsec.* 

Secondi im/negati a percorrere un Km. 

nei terreni ant-eriori 0* 63751 " „ 1568 6 „ 

Ricostruendo i valori, avremo : 

Piacenza 6* 8" 0* errore + 60* Spinea 6* 10" 20* errore + 44 

Milano 6 8 17 , - 17 Firenze 6 10 18 , - 33 

Pavia 6 8 29 . - 34 Siena 6 10 41 „ - 41 

Modena 6 9 16 . +44 Roma 6 12 48 , +30 

Padova 6 9 47 , - 47 Errore medio 46* 6 

Bologna 6 10 3 , - 7 




I risultati più sopra esposti, per i quali ringrazio il chiarissimo prof. 
0. Gsablovitz, che mi fu prodigo di efficacissimo aiuto, non aspirano ad 
una esattezza assoluta, perchè, data la piccola distanza che separa una qua- 
lunque delle stazioni considerate dal supposto centro superficiale di scuoti- 
mento, nei varìi procedimenti usati per ottenere la velocità di propagazione 
dell'onda sismica, sarebbe indispensabile che l'istante del principio del mo- 
vimento del suolo fosse dato con la precisione del minuto secondo, condi- 
zione assai difficile a realizzarsi, perchè l'istante preciso in cui si mette in moto 
uno strumento dipende essenzialmente, escludendo ogni altra causa di errore, 
dalla sensibilità specìfica dell'apparecchio stesso. 

L'epicentro del terremoto del 27 novembre 1894 non si può, per ragioni 
facili ad immaginare, determinare con la precisione necessaria: si deve pero 
trovare nell'area mesosismica più sopra accennata (') a partire dalla quale, 
come Eti è visto, l'intensità del movimento tellurico è andata sempre più 
diminuendo. In quanto alla profondità del focolare sismico si à con tutta 
certezza ragione di credere che sia stata abbastanza notevole, perchè lievi 
furono gli effetti dinamici prodotti nella area più intensamente colpita dalla 
scossa, la quale d'altronde si è irradiata su una zona assai estesa. 

II terremoto Bresciano del 1894 ha tutti i caratteri di quei movimenti 
del suolo che io ho distinto col nome di terremoti di assettamento, da 
altri chiamati tectonici, perchè collegati in modo diretto con la struttura 
stratigrafica della regione che alloga il centro di scuotimento. 

Dagli studii geologici, senza tema di andar troppo nel campo della ipo- 
tesi, si può argomentare che dallo sprone collinesco di Stradella ai colli 
mesozoici, Massici di Brescia, a non grande profondità, sotto al mantello al- 
luvionale, che ricopre la grande pianura padana, esista un cordone di se* 
polte colline, in cui sì trovino i focolari o radianti sismici, alla cui attività 
si debbono ascrìvere i terremoti del Cremonese e del Bresciano, dei quali 
sarà utile identificare e raggruppare quelli che presentano una grande so- 
miglianza di caratteri. 



Comincerò il rapido e sommario esame dei terremoti corocentrici Cre- 
monesi e Bresciani da quello sentito il 12 maggio 1802, del quale il sig. 
C. CiPiBorri ci ha lasciato una breve memoria (*). 



(1) Per il calcolo dalla dittatila dal centro mperllcla]* dalle raria stalloni fa icelto un punta prauo 
poco centrala dell'area mesoni sdì ics. 

(9} CirmoTn Ciao, memoria ittorico-fttica dtl terremoto accaduto in Lombardia li 1) magyiiy. 



La scossa maggiore avvenne circa le 10*30'" aut. Nell'area centrale si 
tese dapprima un fragore come di turbine, quindi un cupo rombo, cui 
tenne dietro un fortissimo urto a tre riprese, la prima sussultoria, ondu- 
latorie le altre due: sì violenta fu la commozione tellurica che i lavoranti 
iti campagna appena ebbero il tempo dì reggersi ìn piedi, mentre alcuni 
bnoi, nei pressi di Orzinovi, furono rovesciati a terra. 

A Soncìno, a Galignano, a Tieengo e ad Orzinovi si ebbero i maggiori 
danni, essendo crollati alcuni editici, abbattuti parecchi campanili e prodotte 
gravi fenditure nelle pareti delle case, moltissime delle quali furono rese 
inabitabili. 

Nell'area centrale, dopo il terremoto, si riscontrarono delle spaccature 
nel suolo e delle anomalie nella circolazione sotterranea delle acque. 

Discostandosi dall'area in cui si truvano racchiusi questi paesi, l'A. 
avverte che gli effetti dinamici andarono rapidamente diminuendo di intensità 
talché gli abitati di Lodi e di Orzìvecchi si trovano di già esteriori a 
tale '/.•ma. 

Alle notizie riferite dal Cii'ahotti. e in succinto da me esposto, faccio 
seguire quelle che ho potuto ritrovare, le quali serviranno a renderci un'e- 
satta idea di tale importante fenomeno. 

Da una memoria che conservasi nella Chiesa Parrocchiale di Soncino, 
gentilmente dal titolare comunicata, si apprende che la torre di detta chiesa, 
fatta a piramide, fu per metà abbattuta e che pregiudicò, con la caduta, 
i fabbricati sottostanti: lo stesso avvenne del campanile della soppressa Chiesa 
di S. Paolo in borgo di Sesa. 

La Chiesa Arcipretiile fu danneggiata notabilmente nel comicione che 
la circonda e nelle arcate della volta (specialmente di quella vicina alla 
facciata) ed anche in qualcuna delle navate laterali; la casa annessa fu ol- 
tremodo lesionata e per precauzione fu fatta sgombrare. Iu cattivo stato fu 
pure ridotta la chiesa di S. Giacomo. 

Il sig. P. Gàlantinu, nella sua storia di Soncino ( l ), à pubblicate molte 
ed interessanti notizie su questo terremoto ( 3 ): racconta egli che in tale 
paese cinque case furono dal primo urto interamente adeguate al suolo e 
fra queste pone ì due parlatori del monastero di S. Paolo; che a S. Maria delle 
Grazie rovinò un'arcata: che una metà del campanile dì S. Bernardo alla 
Campagna si staccò iu linea perpendicolare e cadde, ammasso di rottami, 
nella adiacente piazzetta. Nella porta di Mezzodì (detta * di sotto , o dì 
S. Giuseppe) si produssero sì larghe fenditure sotto l'arco d'ingresso, che 



(1) F. Gn^mo. Sion» <li $onci«o. Voi. II. pax. 4 

|2J I..- Dotliis tal t,Tre-]ii..t.-, del 1802 fnrooo Ulte J. 

tig. G. B. Nulli Volti, dull'nrthivio di quest» limigli* 



i-i?Ì. Minna, 1C69. 
I.H..VTINO iliilln iiinisi^iideni» nrlrit» de! 
da quello coniuunlo o proiinaiale. 




fu uopo abbatterlo; I' antichissimo palazzo del pretorio fu sì danneggiato 
che si dovette demolire alcuni giorni dopo la scossa: insomma in Soncino, 
riferisce il citato autore, le case furono sconnesse dalle fondamenta, e nei 
muri si andavano scoprendo ogni dì nuove aperture che non vì erano nei 
giorni antecedenti. ' Se poche furono le case diroccate , egli aggiunge, " mol- 
tissime si dovettero atterrare perchè pericolose: il danno fu incalcolabile .. 

Il risultato delle perizie pei danni di Soncino, escluso Gattigliano, li 
fece ascendere a lire milanesi 118.870, 18. 

A soccorso dei danneggiati il governo destinò 150,000 lire milanesi, le 
quali furono distribuite come segue : 

Soncino L. ra. 79.780, 7, 1 

Gallignano (fraz. di Soncino) 28.302, 2, 

Romanengo , 11.386, 11, 8 

Cumignano , ., 182, 

Ticengo , , 833, G, 8 

Albera Salvirola (fraz. di Crema) . , , 1.454, 16, 8 

Melotta (fraz. di Canaletto di Sopra). , , 511, 

Casaletto di Sopra » , 4.670, 

Villanova „ 540, 

Fontanella , „ 1.100, 

Casalbuttano 1.500, 

Bordolano , , 553. 

I delegati del governo spediti ad Orzinovi ('), per esaminare i guasti 
fatti dal terremoto, constatarono che dì 500 fabbricati quivi esistenti, 400 
erano stati danneggiati : di questi alcuni del tutto rovinati, altri minacciarti 
immediata rovina ed altri infine resi inabitabili. Ancora attualmente, mi si 
scrive da questo paese, in alcune vecchie case e specialmente nella chiesa 
di S. Domenico e nella Parrocchiale, sì vedono dei crepacci, che i più an- 
ziani d'età affermano essere stati causati dal detto terremoto (*). Però bi- 
sogna osservare che, in un articolo del giornale 11 Corriere Milanese (N.* 40, 
20 maggio 1802), si dice che l'entità dei danni fu in Orzinovi assai esa- 
gerata: che quivi gravi furono gli effetti della commozione tellurica in causa 
delle costruzioni stesse, fatte senza solido cemento. 



(1) Documenti raccolti dal defunta coni* k. Milyasiì per la storia 

usine d' Italia, pubblicati dal prof. M. S. Di Rosai, pag. 41. Rimi, 1889. 

(E) Su 11' nltimi caia della ria • Roma ■ ni legge incora questa iteri li Oria: 

un 

Di* XII Mit naia tiwujit. 
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In detto giornale (N.° 39, 17 maggio 1802) si pongono fra i luoghi 
danneggiati anche Crema, Caravaggio e Chiari; il Pehrey('} aggiunge pure 
Brescia. 

Riguardo a Crema mi fu comunicato un importante manoscritto con- 
servato nell'Archìvio Municipale intitolato " Osservazioni sul terremoto del 
giorno 12 maggio 1802, presentate alla Municipalità di Crema dal suo 
segretario C. Grossi, e dalla medesima innoltrnte al Comm. di Governo ed 
all'Amministrazione centrale del Dipartimento dell'Alto Po. , Riassumo ciò 
che vi si contiene di importante per il presente studio. 

La scossa in Crema presentò tre riprese ondulatorie S-N precedute 
da forte rombo e della durata totale di 7-8*. I buoi ed i cavalli sul pub- 
blico mercato, qualche istante prima che cominciasse a scuotersi il suolo, 
si mostrarono molti inquieti: quindi, sopraggiunta la scossa, rotolarono sul 
terreno o pazzi di terrore fuggirono, mentre gli uomini, barcollando, cerca- 
vano essi pure scampo. li relatore si dilunga assai a descrivere i danni 
sofferti dagli edifìci: Il palazzo comunale fu in ogni sua parte sconnesso 
ed una sua alta torre minacciò imminente rovina. La guglia della torre della 
cattedrale risentì guasti considerevoli giacché ventidue piccole colonne mar- 
moree, che sostenevano gli archi della guglia stessa, furono infrante. La 
volta del duomo ebbe il suo primo arco d'ingresso sconnesso: moltissime chiese 
risentirono danni più o meno gravi: quella di S. Bernardino si dovette chiu- 
dere, avendo la volta riportata una lesione lunga 40 e più braccia, ed 
altre fenditure in moltissime partì : in pericoloso stato fu pure ridotta la 
chiesa di S. Caterina, la cui facciata fu aperta in due luoghi. Per tacere di 
molti altri guasti, è bene ricordare che il cono del campanile della Beata 
Vergine delle Grazie ebbe * una regolare lesione in tutta la sua inedia 
circonferenza e che venne quindi sospinto fuori dal centro alla distanza di 
due palmi circa , 

I conventi delle monache non soffrirono danni che negli abitati: il 
pubblico ospedale restò esso pure immune. IL santuario di Santa Maria 
della Croce, situato ad un mìglio dalla città, ebbe dalla violenza dell' urto 
sconnesso il cornicione che, precipitando, fece così rovinare le decorazioni 
poste nella parte esteriore. 

Tutte le case private riportarono lesioni più o meno gravi : cosi pure dicasi 
di quelle dì campagna. 

In questa occasione non si ebbe fortunatamente a deplorare che qualche 
ferito. 

Da notizie avute, sembra che Orsivecchì sia rimasto immune di danni. 
Riguardo a Caravaggio nulla ho potuto sapere e di Chiari solo che il mo- 
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vimento del suolo fece cadere una statua sull'attuale chiosa di Santa Maria 
Maggiore. 

Erronea è la notizia data dal Pkrhey che anche in Brescia si sieno avuti 
dei guasti.!;' Avanzini nel suo Diario ma. — a quanto mi comunicò il sig. F. 
Bettohi, scrive: 12 maggio * alle ore 1 1 circa si è sentita una leggera scossa di 
terremoto, assai più forte l' ho sentita io nel comune di Longhena, ove ero stato 
spedito ecc. , . Lorenzo Manini nelle sue memorie storiche di Cremona narra che 
* nel 1802, 12 maggio, circa le 11* di mattina, scuotimenti misero in timore ; i 
quali alla città non apportarono alcun male , lo che conferma pure Angelo 
(J bandi nella sua opera * Descrizione della provincia di Cremona , con le 
seguenti parole "il giorno 12 maggio, alle ore 10 e mezzo antimeridiane, 
avvenne una forte scossa per ondulazione „ 

Il sìg. Giovanni Agnelli (') per Lodi dà le seguenti notizie " il 12 maggio 
[1802] verso le 10* antimeridiane una violenta scossa dì terremoto produsse 
varie fenditure nella parte vecchia dell'episcopio e ben maggiori ne sarebbero 
stati i guasti in tutto il vasto locale se il vescovo non si fosse dato cura 
di far rimettere sulla fine del 1799 le molte chiavi dì ferro che, durante 
gli alloggi militari vi erano state tolte; lo stesso terremoto fece anche 
screpolare la chiesa di S. Maria della Fontana, oltre l'Adda ,. 

Lo storico Rossi, come mi comunicò l'egregio Bibliotecario della Biblio- 
teca Comunale Passebini-Landi, ricorda che al 12 maggio 1802 in Piacenza 
vi fu un terremoto assai sensibile. 

A Milano secondo il " Corriere Milanese , (n. 39) la scossa è stata assai 
forte, ondulatoria con direzione forse S-N, delta durata di 2* circa: essa 
però non ha prodotto danno alcuno: a Voghera (*) la ondulazione del suolo 
incusse panico nella popolazione. A Parma, dalle osservazioni di Ubaldo 
Bianchi (*), risulta che furono intese due scosse a breve distanza l'una dal- 
l'altra; secondo il Pebbbt ((oc. cit. ) sarebbero state tre, tutte ondulatorie E-W 
susseguite, 5™ dopo, da un nuovo fremito del suolo: lo stesso autore ri- 
corda che a Mantova il terremoto fu assai sensibile. Riguardo a Verona il 
Qoiean (*) scrive * nel maggio 12 a 10* 37" della mattina si sentirono tre 
scosse di terremoto; la seconda, che fu la più forte, segui immediatamente 
la prima, e durò 8*: la terza lieve, un quarto d'ora dopo: la ondulazione 
era da garbino a greco ,, Detta scossa fu pure sentita & Vicenza (*). 



(1) Archivio Storico lodigiani). Anna, 1805 fa*, V. 

<£) M. B.bitti. Sui terremoto Vogherei/ del 11 ottobre 1894 f luifaUività filmica nell'Ap- 
pennino Fave** In > Rend. Iit. Lomb. di Se. Utt > Seria II. TOl. XX Vili, pag. 3 (ettr.) Milano 1896. 

(3) Kutltìa «tratta dai un. aalatenti all'Oaienutorio di l'arma per cara del doti 8. MiUMTUI. 

1*1 A Gormu. Storia tinnita detta provincia di Verona pef. 30. Veroua 1880. 

(5) hoviNi. Cronaca dei terremoti a Vicenza in • Annali Uff. Cent Hot > Val. Vili (1886). 
Parte 4.*, paf. 58. Roma 1896. 




Nella " Gazzetta Universale della Liguria , (ti. 49: 15 maggio) trovo che 
a Genova il terremoto — quantunque non abbia causato danni — produsse 
i viva costernazione ed un grande spavento nei quartieri ove fu sentito 
più intensamente, vale a dire nelle pubbliche carceri, in Portofranco ed a 
Prè: la scossa ebbe forma ondulatoria ed una durata di 10" circa. 11 mare 
era tranquillo e, Dell'istante della commozione tellurica, non presento alcun 
fenomeno speciale: detto giornale reca inoltre, che si è fatta sentire a Chia- 
vari, ad Oneglia e sui monti liguri, a Novi e sulla riviera di ponente: da 
informazioni risulterebbe che tanto a Milano quanto in Alessandria è stata 
assai più forte che non a Genova. 

L'Abate Incisa ( l ) ricorda che in Asti la scossa fu quasi generalmente 
intesa e che, per la ondulazione del suolo, la campana del pubblico orologio 
suonò quattro o cinque colpi ( s ). 

Dal " Journal de Turin , (26 floréal, année X) apprendo che il terre- 
moto a Torino è stato molto lieve: lo che risulta pure dal registro delle 
osservazioni meteoriche del R. Osservatorio, ove si trova annotato — come 
gentilmente mi ha comunicato il chiarissimo prof. G. Mehcalli — che la 
scossa è stata lieve, ondulatoria, della durata di 2*. 

Nei registri delle Osservazioni meteorologiche della Specola di Padova si 
trova la seguente annotazione, trascritta dal dott. G. Ciscato " 12 maggio 
1802 ora 10*40' mat. concussio terrae non levis ab S-W ad N-E, duravit 
5 vel 6 secund. temp. „. 

Mentre pare che la commozione tellurica non sìa stata intesa a Venezia 
(Gazzetta Universale di Foligno, n. 21: 28 maggio) il Corriere Milanese (n. 40) 
riferisce che essa si è propagata sensibilmente nella Svizzera, lo che con- 
ferma il Capabotti ed il Pekbey soggiungendo che' è stata lieve a Berna, 
a Zurigo, ed anche a Roveredo nel Trentino. 

Nessuna annotazione in proposito fu trovata nei registri delle Osserva- 
zioni Meteoriche della Specola di Bologna e nemmeno nei cataloghi sismici 
del Friuli e di Belluno. 

Fra Soncino e Ticengo si aprirono delle screpolature nel suolo dalle quali 
renne fuori acqua abbondante: l'area mesosismica a forma rozzamente cir- 
colare con il diametro di S5-40 Km. racchiude Soncino, Ticengo, Orzinovi, 
Casalbuttano ecc. in questa zona, oltre alla maggior intensità degli effetti 
dinamici, si sentì un numero maggiore di repliche, delle quali le più importanti 
sono le seguenti :(') 



(1) Notili* ritratta di] Big. N. Gibbuni da un mi. dell'Ann Isoai intitolato • Storia d'Aiti .. 

(S) L'iaciu lop. cit.) aggiunga «li vuole che quella «la (tata la seconda scosta perchè direni 
ne hanno mutila una più forte nella notte precedente*. 

(3.1 Le notizie sitile repliche tono «tratte per Crema da] manoscritto C. Glossi, e per Soncino 
dall'opera citata del Giuntino. 
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11 maggio, 2* poni, circa, scossa preparatoria; a Soncino fa forte, non 
arrecò danno alcuno ma sparse l' allarme nella popolazione : in Cremona non 
produsse lesioni nemmeno alle più deboli case; 

12 maggio, 14* 20", scossa disastrosa (vedi testo); 

,12-13 maggio, a Soncino molte scosse con rombi simili a colpi di cannone; 

14 maggio, 6* ant. circa, a Cremona una scossa che non reco danni: fu 
più intensa a Soncino e ad Orzinovi; 9* ant, circa, in Soncino, forte scossa, 
panico; 

15 maggio, 10* ant. circa, Soncino altra intensa: per tutto il giorno 

forti rombi; 
16-17 maggio, Soncino qualche lieve commozione; 

19 maggio, 8* 30™ poni., ivi una molto sensibile ; 

20 maggio, 1* ant. circa, ivi altra molto sensibile; 2* 30" pom., ivi, scossa 
molto sensibile con rombo come colpo di cannone: nella giornata altre leggere ; 

21-30 maggio, ivi, qualche lieve scossa; 

1 giugno, ivi, nelle 24 ore frequenti repliche; 

2 giugno, 9* 30" ital., forte scossa ; 

23 giugno, 17* scossa sentita a Soncino, GalUgnano, Villanuova e dintorni; 

24 giugno, 14* 45", Soncino una scossa. 

Il già citato Perbet reca inoltre che a Bardi, presso Piacenza, si apri- 
rono delle fenditure nel suolo dalle quali si entrasse del petrolio e che in 
questa località si continuarono a sentire delle repliche per altre tre settimane. 



Il centro del terrremoto del 1802 pare debba porsi presso Soncino, ove 
fra l'altro, fu sentito un maggior numero di repliche: all'attività di questo 
focolare sismico si devono pur ascrivere le leggere scosse che nel maggio 
1789 destarono l'allarme negli abitanti di tale borgata senza però recare 
danno di sorta come racconta il Gauntino { ' ) e come confermano i do- 
cumenti dell' Archivio Municipale (*). 

Paragonando poi le aree mesosismiche del terremoto del 1802 e del 1894 {>) 
risulta chiaramente che, dal complesso dei dati raccolti, le due manifesta- 
zioni sismiche non si possono fra loro identificare, riuscendo ben diversa 
la posizione del centro di questi due scuotimenti del basso bresciano. 



(1) F. GiLiitmo, op. di., tqI. a», pie- 419 (9) Milano. 1869. 

(9) Italati tatuante n qnnta icaias nell'Arci). Slun. di Solicino 
dot* IH novembre 1789 riguardimi* una finizione religiosa fatta • il 




Il terremoto del 1802, quantunque nell'area centrale sia stato assai più 
iutensa di quello che forma oggetto della presente nota, non a prodotto 
danni sensibili a Brescia, la quale trovai invece compresa nella zona me- 
sosismica dello scuotimento del 1894: questo fatto potrebbe indurre a ri- 
tenere causati dall'attività di quest'ultimo centro quelle scosse di cui ci è 
stata vagamente tramandata notizia, che sono riuscite dannose, a detta 
città. 

Nel 1060 o 1064 ( l ) nel dì della risurrezione, si sentì in Brescia una 
gagliardissima scossa di terremoto per la quale gli abitanti, temendo future 
rovine, abbandonarono le loro case. 

Nel 1222, addì 25 dicembre (*), un terremoto fortissimo fece sconquas- 
sare la detta città, sotto le cui rovine perirono circa 10,000 persone: per 
questa violenta commozione tellurica gravi danni risentivano pure Bergamo, 
Verona, Ih Valpolicella, Bologna ecc. Anche Milano e Perugia non andarono 
esenti da rovine. Il Came'I ( 3 ) ricorda che " molte torri ed edificii rovinarono 
anche in Cremona ed in Piacenza , Pare invece che a Genova la scossa sia 
stata solo fortissima. 

Terremoti violenti urtarono la stessa Brescia il 15 agosto 147 1 (*), il 
16 dicembre 1719 ( 6 ), il 29 maggio 1799 ( B ), ed il 9 agosto 1839 (*). 

Un altro gruppo di importanti terremoti ebbe il suo centro un pò più 
a mezzodì dei precedenti, cioè, nel Cremonese. 

Mei 1117 "un fiero e lungo terremoto di 40 giorni continui, scrive 
il Campi (*) " sconquassò tutta l'Italia e ne venne in particolare stranamente 
afflitta la Lombardia per essersi allora in Parma rovinato in gran parte il 
Vescovado, in Cremona pur ita a terra la Cattedrale, in Verona una parte 
del teatro abbattuta, in Trivigi un gran pezzo della muraglia della città 
verso ponente insieme a due torri caduto: in Brescia similmente molte 
case e torri atterrate, si come in Bologna altresì con la morte di più crea- 
ture. A Milano cadde la torre sotto la quale si radunavano i presidenti 
delta città, seppellendoli tutti, uno eccettuato. , Lo stesso Campi osserva che 
Piacenza, quantunque nessun documento Io ricordi di positivo, non deve essere 
rimasta immune da danni: anzi pare probabile che in tale occasione rovi- 
nasse la Cattedrale, la quale venne rifatta quattro o cinque anni dopo. 



(1) Urli* Cavkoi.0. Delle Bittorie Bresciani libri Zlt, pag. 9-i. Breicl», MDLXXXV. 
(2] il. BoxtTO. Terra tremante, psjf- S.'5 e eeg. Napoli NDCLXXXXI: Mmcilli. Vulcani » fé- 
iteti Balcanici d' Italia, pag. 381: Di K0SB1-JÌALV1S1A, op. cit„ pag, 3. 
<8) P. M. CAwt. Dell' Bittoria teeUtiattka di Placenta. I arte II, pag. 137. Piacenza, UDCLI. 
li) H. Bo.i:to. op. gii., psg. 034. 
(6j Di RoBBiOlii.-fisTA, op. tit„ \»t- 13. 
(8) Puiet, op. eil., pag, 11. 

(J) QaiMttu Pitmonlete a. 188 (30 IgMlO 1830). 
(8) C.he-t, op. cit.. ptg. 886. 
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Detto terremoto, che sembra aver avuto il centro superficiale nel Cre- 
monese, causò pure gravi danni a Bergamo, a Venezia, a Modena, a Pavia ecc. 

Parecchi dei cronisti citati dal Bonito (') riferiscono che in tale occa- 
Oftfliono, per l'i tu muco scuotimento del suolo, una intiera città fosse dal luogo 
ove si trovava, trasportata ad un altro poco distante. A parte la esagera- 
zione, non certo piccola, che sì trova in detta notizia, il racconto surrife- 
rito serve ad attestarci come, per effetto del terremoto, si sieno prodotti 
dei grandi sconvolgimenti nel suolo: anzi è probabile che, concordemente 
narrando, i cronisti, come la località in cui è stata trasportata la città di 
poco distasse dal primitivo posto, il fenomeno si riduca ad un grande sci- 
volamento di terreni superficiali avvenuto nella regione prealpina o colli- 
nesca, come si è verificato in occasione di certi altri parossismi assai 
disastrosi. 

Un altro violentissimo urto sotterraneo colpi Cremona il 29 giugno 
1339 (*); una scossa assai energica il 6 settembre [3*25*°pom.] 1829 ( s ) 
fece cadere nella stessa città centocinquanta comignoli e danneggiò alcuni 
edifici specialmente destinati at culto od a pubblici istituti ; da quanto si 
conosce, pare che nei paesi circostanti il terremoto sia stato assai meno 
intenso . 

Con una prossima nota, in cui prenderò in esame un lieve terremoto sen- 
tito in Lecco nel marzo 1894, spero di portare una nuova contribuzione 
alla conoscenza delle aree sismiche della Lombardia. 



(1) Romito, op. di., p>f. 46G e ieg. 

(B) PiBnr-r op, HI. p»(. 14. 

(3) Quanta PitmoHttii del 3 ottobre 18B9. 



Roma, dicembre 1895. 
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Mario Baratta. — II terremoto veronese del 9 febbraio 1894. 

Dopo il grande terremoto veronese del 7 giugno 1891, il quale spiegò 
Ih sua massima forza a Badia Calavena, a Tregnago ecc., continuarono a 
sentirsi nei luoghi più intensamente colpiti numerose commozioni telluriche: 
verso il dicembre del 1891, mentre l'attività del focolare di Valle d'IUasi 
andava scemando, le manifestazioni sismiche sempre più trasportavano la loro 
sede ad W. del centro primitivo, cioè, verso la regione Benacense, ove poi 
al 5 gennaio 1892 %i ebbe un fortissimo parossismo il quale interessò am- 
bedue le sponde del lago di Garda. 

Dopo tale violenta commozione, le scosse decrebbero in modo considerevole 
di nnmero e di intensità presentando di tempo in tempo qualche massimo 
più o meno spiccato (23-24, VI, 92 — 9, Vili, 92 = 2, IV, 93 = 27, X, 93 = 27, 
XII, 93) finché si giunge al 9 febbraio 1S94, in cui un nuovo fortissimo 
terremoto colpì il veronese: di esso presento in questa bre?e nota una 
analisi preliminare, adoperando le notizie contenute nei supplementi n. 100 
(15 marzo) e 101 (1 aprile 1894) al BoU. Met. del R. Ufficio centrale di 
Meteorologia e Geodinamica. 

Dall'esame delle relazioni riguardanti le singole località scosse e dallo 
studio cartografico si vede che la zona ove più violenta fu la commozione 
del suolo, si estende fra il fiume Adige ed il torrente Chiatnpo: infatti il 
terremoto si è sentito con maggior intensità a Bosco Chiesanuova, a Velo 
Veronese, a Badia Galaveua, a Tregnago a Crespadoro, ecc. ove, per effetto 
del brusco movimento del suolo, si produssero varie fenditure nei muri dei 
fabbricati. Racchiudendo con una linea queste località, veniamo a delimitare 
l'area mesosismica, cioè, la zona ove si ebbero gli effetti dinnmici più in- 
tensi: sono pure ivi compresi gli abitati di Selva di Progno e di Vestenanova 
nei quali però la scossa non à prodotto che grande panico nella popolazione, 
ma nessuna lesione agli edifici. 

Quivi il movimento del suolo è cominciato con un energico sussulto 
per terminare poi con una più o meno complicata ondulazione: la durata 
totale, secondo i vari! relatori, non avrebbe ecceduto i 8 secondi circa. In 
parecchie località un cupo rombo fu contemporaneo alla scossa: a Chiampo 
invece susaeguentemente, a 5 secondi l'uno dall'altro, si sentirono due forti 
boati. 

Nella zona isosismica forte, dove, cioè, il terremoto fu generalmente 
avvertito con spavento ed à causato tremolìo di grandi oggetti mobili, suono 
di campanelli ecc. sono compresi Negrar, Mezzane, Montecchio, Arzignano, 
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Altissimo e Trissìno: in generale quivi la scossa è stata sussultoria-on adu- 
latoria, dì 5 secondi circa di durata: questa nuova zona, quasi concentrica 
alla precedente, e assai ristretta ed un pò più espansa dalla parte di 8-W. 

L'isosismu che racchiude le località ove il terremoto fu mediocre, vale a 
dire, non avvertito universalmente, corre da Ala, Ferrara di m. Baldo, Caprino 
Veronese, S. Pietro Incariano, Verona, Zevio, Cucca, Cologna Veneta, Roventa 
Vicentina, Vicenza, Thiene, Schio, Posica: quivi fu percepita dai sensi od una 
sola ondulazione od un moto dapprima predominante ondulatorio e poi breve- 
mente sussultorio, di durata variabile dai 3 ai 5 secondi. Una linea passante 
sopra Belluno, Ariano, S. Bona di Piane, Venezia, Chioggia, Este, Legnago, 
Sanguinetto, Desenzano, Salò, Vestone, Riva e Trento, delimita la zona di 
leggero scotimento: però con tutta probabilità la scossa fu pure da pochissime 
persone avvertita anche a Brescia. 

Radiazioni microsismiche giunsero a Piacenza, a Firenze, ove all'os- 
servatorio Ximeniano furon indicate con una marcata traccia dal sismografo 
Cecchi a registrazione continua: all'osservatorio geodinamico di Pavia il 
sismo metrografo Brassart diede indizio di un lievissimo movimento del 
suolo puramente orizzontale: nel diagramma fornito da tale apparecchio si 
riscontra, sul tracciato della componente E-W. un piccolo dente, il quale 
ci indica che il suolo è stato spinto verso W. di min. 0,05: nella N-S. si 
à un piccolo segno di una durata metà dell'altro: lo spostamento della po- 
sizione di equilibrio nella striscia di carta risulta di ma. 0,05. Però è ne- 
cessario avvertire che Pavia e Bolcgna appariscono inoltre come punti 
affatto isolati ove là commozione tellurica fu sensibile a qualche rara 
persona. 

Considerando l'ubicazione dell'urea più violentemente scossa, vediamo 
che con tutta probabilità le forze endudi a amiche hanno agito sulla zona 
Tregnago-Badìa Calavena, vale a dire su una parte del radiante urtato dal 
parossismo del giugno 1891. 

Per meglio fissare le idee se prendiamo come verticale sismico un punto 
intermedio fra le due località sopracitate, vediamo che la scossa si è pro- 
pagata molto irregolarmente giacche i punti estremi, che hanno segnalato 
il movimento tellurico, sono assai diversamente distanti dal supposto epi- 
centro: abbiamo, cioè, a N. Trento (Km. 61); a NE. Belluno (Km. 107); 
a NNE. Aviano (128); ad E. San Dona di Piave (112), Spinea ..82); a SSE. 
Chioggia (95); a SE. Este (53); a SSE. Legnago (40); a S. Sanguinetto (40); 
ad W. Brescia (73); a WNW. Vestone (62); ed a NNW. Riva di Trento (47): 
per concludere si può dire che l'area sismica commossa si estende mnggior- 
mente da E8E. verso NE., mentre dalla parte di S. le onde sismiche furono 
sensibili alle persone a distanze assai minori. • 

Rispetto all'ora in cui si è sentita la scossa poco o nulla poniamo ri* 




ci dimostrano quanto eia diversa la velocità di propagazione nei vari terreni ; 
quindi è necessario eliminare il più possibile l'influenza assai sensibile che à 
la natura geologica del suolo la quale serve di tramite all'onda: sono perciò 
indotto a tener calcolo, nel caso del presente terremoto, delle sole loca- 
lità ponte sul piano alluvionale della pianura padana, venendo con ciò ad 
avere un memo di propagazione sen<ibilmente omogeneo. 

Esclusa Firenze, data la grande velocità attribuita alle onde sismiche dalle 
odierne ricerche e dalle idee oggidì prevalenti, l'ora di Piacenza differisce un 
po' troppo da quella di Pavia, in cui la determinazione del tempo merita 
grande fiducia giacché il cronometro di tale osservatorio viene periodica- 
mente confrontato alla R. Specola Astronomica di Milano: in vista di ciò 
al dato di Piacenza non è possibile dare peso in un procedimento in cui 
è necessario un'approssimazione grandissima. 

Prescindendo da queste ragioni, che mi sembrano legittime, Firenze e 
Piacenza presentano errori residui eccessivi ed alterano gli altri con una 
prevalenza di segno assai spiccata. La loro esclusione porterebbe ai seguenti 
risultati: 

Istante del terremoto all'epicentro 18* 47" 89*, 48 (t.m. E.C.) 
Tempo impiegato a percorrere un Km. 0* 54788 
Velocità di propagazione al secondo 1.825 Km. 

In base a tali dati le ore dei singoli osservatori! verrebbero ricostruite 
come appresso: 

..E.c.> B ™j-°;S<°nL 

— *. * 
+ 2, 9 
+ 2, 

- 0, 8 

Con tutta probabilità, come ho già avvertito, il terremoto del 9 febbraio 
1894 sì può ritenere come una ripetizione di quello avvenuto nel giugno 1891, 
il quale fu sensibile entro un'area grossolanamente elittica i cui limiti sareb- 
bero : ad E. Trieste (Km. 206 dall'epicentro); a NE. Udine (172) ed An- 
cona (153); a N. Trento (61) e Bormio (120); a NW. Chiavenna (163) 
e Domodossola (223); ad W. Torino (279), Moncalieri (280), Asti (244) e 
Cassine (227); a SW. Genova (218), Chiavari (220) e Massa (18fi); a S. 
Pisa (211) e Firenze (195); a SE. Urbino (231) e Sant'Angelo in Lizzok 
(230); e come punti isolati Caldarola (309) e Macera^ (306). 

Escludendo quelle ultime due località, il raggio medio di propagazione 
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della scossa risulta di 202 Km. ; quello del presente terremoto invece arriva 
a soli 75 Km. perciò potremo confrontare l'intensità dei due terremoti al 
focolare sismico sostituendo nella proporzione ti >i =«*: di -, u d e di 202 

e 75 Km. : avremo, cioè, che la scossa del 1894 è stata circa 7 volte meno 
intensa di quella avvenuta nel 1891. 




M. Jlaratta. — Sul terremoto Vogherete del 23 gennaio 1901. 

(Nota inviata dal socio). 



Scopo di questa nota è di presentare i risultati preliminari di uno studio 
da me fatto sul terremoto Vogherese della notte 22-23 gennaio 1901: ma 
siccome raccogliendo notizie su tale concussione, mi fu dato di averne 
parecchie sul periodo sismico che dal 20 dicembre del passato anno inte- 
ressò il territorio d'Acqui, così reputo utile il dire qualche cosa su queste 
manifestazioni sismiche, che non per l'intensità spiegata, ma per le regioni 
colpite, risultano di grande importanza nello studio topografico dei terremoti 
dell'Appennino settentrionale. 

AI 20 dicembre 1900, cominciarono in Melazzo — località sull'Erro, 
quasi alla confluenza di questo fiume con In Bormida — ad essere sentite 
varie scosse, che abbastanza numerose e sensibili, come mi scrisse il chiariss. 
sig. D. G. Chiabrera, si ripeterono in quasi tutti i giorni susseguenti (') 
fino al 31, in cui alle ore 0, 36 si ebbe uno scuotimento che costituisce il 
massimo sismico del periodo in discorso. Tale scossa fu in detto paese 
avvertita dall'intera popolazione, per scricchiolio di porte, movimento di 
letti ecc. Il moto, giudicato ondulatorio, con direzione N-S e della durata 
non maggiore di 5*, fu preceduto da forte rombo. Uguale intensità ebbe 
pure a Cavatore: fu abbastanza sensìbile a Cannelli, quasi generalmente 
inteso ad Acqui, ad Asti ecc.; da pochissimi invece a San Remo ed a 
Savona. Dubbiamente poi si propagò fino ad Alessandria, ove per altro 
non venne nemmeno indicato dal pendoli sisraografici di quell'osservatorio, 
come ebbe occasione di scrivermi il prof. Q. Volante. Corrispondentemente 



sibila att«itoU ■ Cassini 



il sismometrografo del R. Osservatorio di Torino tracciò una lievissima 
perturbazione a h 36" . 

A tale massimo susseguirono altri piccoli movimenti del suolo che nei 
successivi giorni del gennaio, urtarono le due vallate della Bormida e del- 
l'Erro: fra i quali degno di menzione è la scossa accaduta a 9 h circa del 
10 gennaio 1901, stata abbastanza intensa a Melazzo, ove fu preceduta da 
forte rombo. Su questo terremoto nessun altra notizia ò potuto procurarmi 
tranne che fu sensibile anche a Ponzone. 

Il sismometrografo di Torino segnalò due altri lievissimi indizi di mo- 
vimenti sismici a 23 h 47'° ed a h 33 m della notte 12-13 susseguente. 

Tutti i movimenti sismici dianzi accennati passarono affatto inosservati 
alle persone abitanti -i colli del Vogherese: a Stradella però al 15 gennaio, 
verso le ore 9, 15, fu segnalata una lieve scossa sussultorìa; ed al 23 suc- 
cessivo poi un terremoto abbastanza intenso urtò l' Oltrepò pavese, propa- 
gandosi con minor intensità nel Tortonese, in qualche località della Ligu- 
ria, della Lomellina e della regione da cui irraggiarono i fenomeni sismici 
più sopra ricordati. 

Su questo terremoto ho potuto raccogliere un numero grandissimo di 
notizie, perchè, dietro mia preghiera, il chiariss. sig. Sottoprefetto di Vo- 
ghera, cav. À. Rizzoli (e colgo l'occasione per porgergli un sentito ringra- 
ziamento) diramò una mia circolare-questionario ai Sindaci del circondario, 
che volenterosi risposero quasi tutti alle domande rivolte : parecchie notizie 
ho assunto io direttamente e molte ne ho ricevute a mezzo dei miei amici e 
corrispondenti, che ringrazio di cuore, dolente che la ristrettezza dello spa- 
zio, non mi permetta di ricordarli qui ad uno ad uno. 

Le notizie a me pervenute raggiungono il numero di 111 e riguardano 
ben 102 località diverse. 

Ecco le conclusioni dello studio preliminare del materiale raccolto: 

10 mi trovavo in Voghera, ed ero, quantunque a letto, perfettamente 
sveglio: secondo l'impressione ricevuta il movimento sismico presentò dite 
fasi distinte: la prima, composta di parecchie ondulazioni NW-SE assai 
vibrate e brevi, della durata totale di 4' circa ; sussegui una brevissima pausa 
e quindi una ripresa ad onde più ampie, 

11 prof. 0. Volante, direttore dell'Osservatorio di Alessandria, mi scrisse 
che egli sentii ondulare il letto prima in direzione S., quindi traballare 
come se fosse stato sollevato successivamente in punti diversi. 

In quasi tutte le località il movimento del suolo fu stimato ondula- 
torio: moltissimi dei relatori segnalano pure due fasi e quasi tutti concor- 
dano nello asserire essere la prima stata più intensa dell'altra; fanno ec- 
cezione a questo riguardo i corrispondenti di Rea, Montebello e 1 




d'Argine. Generili mente breve (di 8* circa) pirve l'intervallo fra le due 
riprese. 

Molte relazioni (citerò quelle di Sesti-i furiente, Acqui, S. Sebastiano 
Curone, Ovada, Villavernia, Pontecurone, Rocca de Giorgi, Codevilla, Cane- 
vino, Broni, Oliva, Bastida Pancarana, Stradai la, Robecco Pavese, Retorbido, 
Pinarolo Po, S. Damiano al Colle, Castelletto Po, Sale, Gavi, Bottaroue, 
Branduzzo, Redavalle, Casatisma, [tocca Grimalda, Ferrera Lomellina, Cor- 
vino, Olesi, Pieve del Cairo, Lomello, Montecalvo Versiggia ecc.) accen- 
nano ad un unica scossa: a questo riguardo però è bene osservare che, 
essendo lo scuotimento avvenuto in un'ora in cui le popolazioni rurali sono 
immerse nel sonno, facilmente le persone risvegliate di soprassalto per la 
prima fase, poterono solo coscientemente percepire la seconda e non accor- 
gersi, essendo ancora nel dormiveglia, del brevissimo intervallo fra l' una e 
l'altra. Questa considerazione serve anche a spiegare come la maggior 
parte dei relatori valutò assai breve (3-4') la durata del movimento sen- 
sibile, mentre a me, ed a parecchi altri, che si trovavano perfettamente 
svegli, parve non essere inferiore agli 8*. 

Riguardo alla direzione predominante della scossa i dati raccolti sono 
poco concordanti: i più attendibili mi sembrano i seguenti: 

Voghera NW-SE (Baratta); N-S (ing. D. Pozzoli) 

Casteggio W-E (Makaoliano A.; Basil A.) 

Montebello E-W (Gavina E.) 

Tortona E-W {P. Maghi, dir. Osservatorio) 

Alessandria N-S (G. Volante, idem). 
Aggiungo inoltre che in molte località del Vogherese la prima fase 
del movimento sismico fu preceduta da un rombo abbastanza energico, che 
a me e ad altri parve simile al rumore prodotto da un carro mo ventasi 
sopra un selciato. 

Mentre il terremoto in discorso non fu preannunziato da movimenti si- 
amici preparatori, fu seguito da qualche replica ; una delie quali, ad un'ora 
circa d'intervallo dalla prima, fu avvertita a Casteggio, a Godiasco e ad 
Arenzano in Liguria; l'altra fra le 4 h 1 jt e 5* fu intesa a Corana ed a 
Voghera. 

Malgrado l'abbondanza di notizie assai difficile riesce lo studio della 
distribuzione dell'intensità avuta dal movimento sismico entro la zona com- 
mossa, perchè in un'area abbastanza vasta si ebbero a notare presso a poco 
gli stessi effetti. Ad ogni modo dall'esame dei dati mi pare abbastanza 
provato che i punti più colpiti furono Codevilla, Voghera, Cervesina e 
Corana: quivi lo scuotimento fu avvertito generalmente dalle persone, molte 
delle quali furono risvegliate, causò in alcuni un po' di panico, fece oscil- 
lare mobili, lampade, tremar vetrate ecc. ecc. 




Attorno alla precedente abbiamo un gruppo di località, fra cui Robecco, 
Torazza Coste, Pontecurone, Volpedo, Tortona, Castelnuovo Seri via, Casei, 
Silvano, Montebelio, ecc. ove il movimento sismico si rese -un po' meno 
sensibile: allontanandoci da questa zona l'intensità della commozione tel- 
lurica è andata assai irregolarmente degradando e presentando varie e 
spiccate anomalie. 

Il terremoto mentre non fu avvertito nell'estremo lembo alluvionale del 
Vogherese che confina con il Po, in cui si trovano Verrua, Barbianello, 
Casauuova Lunati, Gampospinoso, Àlbaredo Àrnaboldi, San Cipriano, Pon- 
talbera, Arena Po, fu sentito dalle persone ni di là di questo fiume a Pavia. 
La scossa fu più o meno sensibile nel primo lembo collinesco dai colli 
di Rivanazzano a quelli di Code villa, di Montebelio, di Casteggio, di Corvino, 
di Redavalle, di Broni e di Stradella: in mezzo ad un gruppo di località 
(Canneto, Montubeccaria, Montescano, Castana, Bosnasco, Rovescala ecc.) 
ove il terremoto passò inosservato trovasi San Damiano che fu commosso: 
e cosi pure gli abitati, posti in una zona un po' più elevata, di Rocca De 
Giorgi, Canevino, e di Montecalvo Versiggia parteciparono alla commozione, 
mentre i paesi circostanti non l'avvertirono punto. 

La Valle Tidone, quella della Nizza, e l'alta Stafferà a monte di Go- 
diascu (però dubbiamente fu commosso Varzi) sono esteriori all'area inte- 
ressata da onde sensibili alle persone : noto che quivi si trovano Rocca 
Susella, Bagnara, Pizzocorno ecc. località presso cui ebbe suo centro il ter- 
remoto del 1328 ('). La vallata del Curone fu urtata lievemente da San 
Sebastiano a Volpedo ed abbastanza sensibilmente a valle di questo paese. 
Nel territorio circostante ai rilievi montuosi deH'Antola e dell'Ebro — da 
cui irraggiarono le scosse del 1882 e 1885 (*) — non si rese sensibile questo 
terremoto, mentre uè fu commossa la vallata della Scrivia e tutta la regione 
circoscritta da una linea che da Sale, per Novi, Gavi, Voltaggio va a Ge- 
nova: quindi la.zona scossa à per confine il tratto di spiaggia fra questa città 
ed Arenzano, ed infine l' isosisma limite da Arenzano si spinge fino ad inclu- 
dere Acqui, Cassine ed Alessandria. Le località estreme ove si rese sensibile 
alle persone il movimento sismico — procedendo da Est per il Nord — 
sono le seguenti, che distano da Voghera il numero dei km. tra parentesi 
indicato: Castel San Giovanni (33), Stradella (24), Rea (18), Pavia (25), 
S. Nazzaro de' B. (U), Lomello (22), Mede (25), Sale (9), Alessandria (32), 
Cassine (47), Acqui (55), Me lazzo e Molare (61), Arenzano (70), Sestri l'o- 
di Bahatta «. S-J tirrtmota voghimi iti 17 ottobri 189i t lulVaUività ùmica nelV Ap- 
pinzino Pavisi in ■ Beai. K Ist. Lnmb»rd<. ■ . Serie ti, Voi. XXVIII. Milano 1895 (p»g. 5-14 Gli.) 
e I Itrrtmoti d'Italia (p»g. 357-360, 651 o 69> , Torino 19(11. 

(2) Buatta M. Sui ieri: vogherete ice. pag. 14 e 15 e / terremoti d' Italia ptg. 188-99. 
BOI, 6iB e 679, •* 




neute (65), Genova (66), Voltaggio (44), Gavi (38), S. Sebastiano Corone 
(24), Godiasco (11), Canevino (231, Oliva Gessi (13) e San Damiano al 
Colle (26). 

Che presso a poco i limiti della zona scossa siano quelli dianzi ricordati 
lo deduco dalle moltissime risposte negative pervenutemi. 

Lo scuotimento fu indicato dai sismografi di Tortona, e, mentre passò 
inosservato a quelli di Alessandria, di Savona, di Chiavari e di Firenze, fu 
registrato dall'ottimo microsismografo Vicentini dell'Istituto fisico dell'Uni- 
versità di Padova, che dista in linea retta da Voghera km. 235 circa. 

Riguardo all'istante in cui fu sentita U scossa, comincio a dire che 
manchiamo di esatte determinazioni nell'area più colpita: possiamo ritenerla 
molto prossima a l h 15™. 

Ecco le notizie sul diagramma tracciato dal Microsismografo di Padova 
gentilmente comunicatemi dal prof. Vicentini: 

a) Grande Microsismografo (pendolo — m. 10, 68; mussa kg. 400: pe- 
riodo di oscillazione 6*3: ingrandimento 1 : 100. 

Comp." N-S. — l h 17" 13* principio di diagramma con oscillazioni pen- 
dolari che raggiungono la massima ampiezza dopo circa 8', e sono accom- 
pagnate da piccole vibrazioni rapide: poi l'ampiezza decresce lentamente e 
verso l b 19" il movimento cessa. 

Comp." E-W. — l h 17" 11' principia una leggiera flessione del tracciato 
accompagnata da piccole vibrazioni: fra l h 17°* 18* e 19* le vibrazioni rag- 
giungono la massima ampiezza (1 min.): in seguito vanno decrescendo e si 
sovrappongono ad oscillazioni pendolari con massima ampiezza verso 
l h 17-30" (mm2): incerto l'istante della fine (l h 18™ 8*?). 

b) Microsismografo a tre componenti (ond. pendolo -- m. 1, 50, massa 
kg. 100 : periodo d'oscillazione 2* 4: vert. pendolo = m. 1, 50, massa kg. 45, 
periodo di oscillazione 1* 14). 

Comp." verticale. — l h 17" 44* prime oscillazioni pendolari con vibra- 
zioni rapide (ampiezza 0.1-0,2); durano 14*: l h 18™ 4" secondo gruppo 
che perdura per circa 18'; seguono altri gruppi con ampiezza non supe ■ 
riore ad 1"°; fine verBO l h 20" 1 11"(?). 

Comp." N-S. — I h 18™ 18* piccole oscillazioni irregolari con vibrazioni 
rapide: 1" 18° 27* massima ampiezza del movimento (2.mm): ÌMS^SS' 
fine delle vibrazioni. Seguono altre oscillazioni senza vibrazioni : incerto 
l'istante della fine. 

Comp." E-W. — 1M8"3" vibrazioni rapide pìccolissime; 1M8MI", 
compariscono oscillazioni con vibrazioni sovrapposte: l h 18 m 17* massima 
ampiezza del movimento (mm.1,5): 1 h 19" 15" spariscono le vibrazioni; 
l h 21 m (?) è cessato il movimento. 




Da quanto sono venuto esponendo sul periodo sismico attraversato dalla 
regione alessandrino-voghereae dell'appesili no settentrionale risulta: 

a) che le scosse del dicembre del passato anno (almeno le maggiori) 
irraggiarono da un focolare con probabilità situato nelle vallate dell'Erro 
e della Bormida; le notizie a me pervenute non mi permettono però di pre- 
cisare la porzione del centro. 

b) che la piccola scossa del 15 gennaio 1901 forse si identifica con 
quella dell' 8 agosto 1897, proveniente da un recondito focolare situato fra 
il lembo estremo dell'Olire Po confinante con il territorio piacentino e lo- 
digiano ('). 

e) che il terremota del 23 gennaio non può essere identificato con 
quelli irraggiati dai centri di Roccasusella, e dell' Autola-Ebro, e nemmeno 
con la manifestazione sismica precedentemente accennata. 

d) che l'abitato di Voghera trovasi nella zona più intensamente colpita 
dal terremoto del 23 gennaio 1901, il cui centro con probabilità è posto 
nella zona alluvionale fra tale città e Cervesina. 

e) che questo terremoto, come il parossismo vogheresé-bobbiese del 
1828, si propagò con maggior energia verso la Liguria occidentale: infatti 
mentre fu avvertito da pochissime persone a Hasone, ad Acqui, ad Ovada 
ed a Molare, fu inteso da moltissimi a Sestri Ponente e ad Arenzano. 

Voghera, aprile 1901. 



(1) BllÀTTl M. I 
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